Alberto Palmucci

I TROIANI A CORITO-TARQUINIA (13 Agosto del 7° anno dopo la distruzione di Troia)

1. DARDANO. Omero, nell’Iliade, canta che Dardano, capostipite dei Troiani, era figlio di Giove, ed era nato in Frigia, alle pendici del monte Ida. Più tardi si disse, invece, che fosse nato a Samotracia od in Arcadia da Giove e dalla ninfa Elettra.

Virgilio, nell’Eneide, sostenne, infine, che Dardano era nato in una città etrusca di nome Còrito. Da qui Dardano era emigrato nell’isola di Samotracia ed in Asia Minore dove i suoi nepoti fonderanno Troia. In seguito, dopo che i Greci ebbero distrutto la città, Apollo e gli Dei Penati ordineranno ad Enea, che era un discendente di Dardano, di ricondurre i superstiti troiani in Italia, a Còrito, perché questa era <<l’antica madre (antiqua mater)>> della stirpe troiana. In Italia, poi, secondo Virgilio, i discendenti di Enea fonderanno Roma1).

Al tempo del poeta, sotto l’impero di Augusto (fine I sec. a.C.), Roma era all’apice della potenza, perciò gli storici greci tendevano a sostenere che i Troiani, dai quali i Romani si vantavano di discendere, fossero di origine greca. In opposizione a questa tendenza, Virgilio volle rivendicare l’originaria italicità del popolo romano; e, con ciò, sostenne che Dardano, capostipite di Troiani e Romani, era noto a Còrito in Etruria.

In epoca molto antica, la parola Italia significava solo la punta estrema della penisola, poi comprese l’intera regione meridionale, e via via quella centrale e settentrionale, finché l’imperatore Augusto la estese a indicare la penisola fino alle Alpi.

Il poema che il mantovano Virgilio scrisse sul ritorno di Enea alla antiqua mater italica dei Troiani si configura, pertanto, come la più antica espressione del sentimento di unità nazionale, e l’etrusca città di Còrito ne assume il ruolo di matrice in quanto progenitrice di Roma e del suo impero.

Alcuni hanno pensato che il poeta, per spirito razionalistico nei riguardi dei Greci, possa aver inventato che Dardano  fosse nato in Etruria. Conseguentemente, si è svalutata la funzione che Virgilio, nelle vicende dell’Eneide, aveva assegnato agli Etruschi ed alla città che egli chiamava Còrito. E, poiché questa città era difficilmente identificabile, si è ritenuto che, qualunque essa fosse, avesse poca influenza nei riguardi della comprensione dle poema.

La cosa, invece, è di primaria importanza perché riguarda non solo l’attendibilità di Virgilio, ma, come vedremo, sarà la chiave di comprensione di molti passi oscuri del poema.

Pertanto, il problema preliminare sarà quello di individuare quale fosse, nelle intenzioni del poeta, questa città.

2. LE INSEGNE DEL POTERE. Nella struttura narrativa dell’Eneide c’è una contraddizione.

Da un lato Virgilio dice che gli Dei impongono ai Troiani di tornare alla antiqua mater, cioè a Còrito in Etruria, dall’altro il poeta fa approdare Enea alla foce del Tevere. Egli chiamava, tuttavia, <<etrusco>> questo fiume perché nasceva in Etruria e ne segnava il confine con il Lazio vetus (che a quel tempo era limitato alla valle della sponda sinistra del Tevere).

Il poeta narra che Enea, nel cuore dell’estate del settimo anno dopo la rovina di Troia, giunge sulla riva sinistra della foce del fiume, e pone il campo, ma incorre nella inimicizia dei Latini, dei Rutuli e degli Etruschi di Agilla-Cere (oggi Cerveteri), popoli indigeni che vorrebbero ricacciarlo in mare. Per questo motivo, l’eroe si reca a chiedere aiuto ad Evandro, re di un gruppo di Arcadi che dalla Grecia si era andato a stanziare sul colle Palatino, che è lo stesso luogo dove poi sorgerà Roma.

Quando Enea giunge sul Palatino trova che Evandro è intento a celebrare la festa che questi aveva istituito in onore di Ercole.

A Roma, la festa verrà poi ripetuta il 12 agosto di ogni anno.

Il re Evandro, il giorno dopo, 13 Agosto, indossa calzari etruschi2), e fa presente ad Enea che le proprie forze militari sono esigue, ma che può ugualmente porlo a capo di un grande esercito.

Gli abitanti della città etrusca di Agilla-Cere, spiega Evandro, hanno scacciato il loro crudele tiranno Mezenzio. Questi si è rifugiato, nel Lazio vetus, presso i Rutuli del re Turno. Perciò Tarconte, re della Federazione Etrusca, ha riunito l’esercito di tutte le città, e minaccia i Rutuli di guerra immediata se non gli consegnano Mezenzio perché venga punito.

Tuttavia, dice Evandro, da un responso di aruspicina, Tarconte ha appreso che gli dèi vogliono che egli ceda il comando dell’esercito federale ad un duce straniero. Allora, continua Evandro, 


<<lo stesso Tarconte mi ha inviato gli ambasciatori e la corona del regno con lo scettro, ed ora mi affida le insegne perché mi rechi nel suo accampamento ad assumere il comando degli Etruschi>>3).

Evandro sostiene poi di non poter accettare l’incarico  a causa della vecchiaia, ma che può delegare Enea a recarsi da Tarconte, in Etruria, per assumere il comando dell’esercito della Lega Etrusca.

La rinuncia di Tarconte in favore di Evandro, re del Palatino (Roma), e poi in favore di Enea, capostipite dei Romani, richiama quanto si diceva fosse accaduto un tempo al tarquiniese Tarquinio Prisco, re di Roma, figlio di Demarato Corinto.

Dionigi di Alicarnasso (60 a.C. – dopo il 7 a.C.) narrava, infatti, che

gli <<ambasciatori>> etruschi portarono a Tarquinio Prisco, dall’Etruria, <<i fregi stessi del comando con i quali gli Etruschi adornano i propri monarchi, la corona d’oro ed il trono eburneo>>4).

Strabone (60 a.C. – 20 d.C.), specificava che

durante il regno di Tarquinio, <<furono trasportati da Tarquinia a Roma la pompa dei trionfi, l’abito consolare e, in breve, le insegne di tutte le magistrature, i fasci, le scuri, le trombe, i sacrifici, la divinazione e la musica>>5).

Elio Donato (IV sec. d.C.), infine, riferiva che

Molti ritenevano che Virgilio, nel nominare le insegne del potere inviate da Tarconte ad Evandro, avesse voluto parlare di quei fasci <<che furono trasportati dall’Etruria a Roma>>6).

Donato, però, non specifica se si riteneva che i fasci ai quali il poeta aveva alluso fossero provenuti o meno da una particolare città7), né che il destinatario era Tarquinio Prisco. Virgilio, addirittura, aveva sostituito Tarquinio prima con Evandro, poi con Enea.

Tuttavia, per il poeta, Evandro, similmente a Tarquinio,

a) indossa calzari etruschi, 

b) è re del luogo dove sorgerà Roma, 

c) brucia su un rogo le armi dei vinti Sabini8), 

d) riceve dagli Etruschi di Tarconte le insegne reali del potere federale.

Inoltre il mittente delle insegne è Tarconte, notoriamente associato a Tarquinia sia come eponimo fondatore, sia per altri rapporti mitostorici, come il mito di Tagete e la supremazia sulla Confederazione Etrusca, così che l’intera vicenda richiama alla mente la notizia di Strabone, secondo cui, durante il regno di Tarquinio <<furono trasportate da Tarquinia a Roma>> le insegne etrusche del potere.

Ma fermiamoci un momento sui rapporti mitostorici di Tarconte con Tarquinia, Tagete e la Lega Etrusca.

3. TARQUINIA, TARCONTE, TAGETE E LA LEGA ETRUSCA.

Secondo Mario Cristofani, il nome di Tarconte significa etimologicamente <<colui che viene da Tarquinia>>9).

La sua figura, nelle fonti etrusche, è connessa alla fondazione di Tarquinia10) ed al mito di Tagete. Si raccontava che, mentre Tarconte arava la terra di Tarquinia, dalla zolla smossa da un solco più profondo emerse un fanciullo divino che gli rivelò i segreti della scienza della aruspicina. Si riteneva che Tagete fosse il figlio di Genio o Genio Gioviale11), uno degli dèi Penati etruschi12).

Da Catone apprendiamo che un Tarconte, <<figlio (?) di Tirreno>>, fondò Pisa13).

Falso è l’accenno alla fondazione di Cortona perché dovuto ad un indebita correzione di un passo de Le puniche di Silio Italico14).

Per Strabone ed Eustazio, Tarconte avrebbe ricevuto da Tirreno figlio di Ati, re della Lidia, l’incarico di fondare dodici città etrusche fra cui Tarquinia alla quale diede il proprio nome15).

Secondo una particolare versione greca, Tarconte sarebbe stato fratello di Tirreno e figlio di Telefo16), a sua volta figlio adottivo di un re arcade di nome Corinto17) o Corito18).

Le fonti che riportano la versione in cui Tarconte è figlio di Telefo (a sua volta figlio di Corito), fanno riferimento alla sola Tarquinia quale città fondata da Tarconte in Etruria.

Aulo Cecina (I sec. a.C.), scrittore etrusco, ci informa, poi, che Tarconte, nella pianura padana, fondò dodici città fra cui Mantova che pose a capo delle altre19).

Secondo Elio Donato (IV sec. d.C.), questo Tarconte era fratello di Tirreno2020).

Tarconte e Tarquinia venivano, comunque, posti all’origine della nazione etrusca. Massimo Pallottino osservava che la preminenza che Tarquinia ha nelle leggende primitive dovrebbe corrispondere ad un effettivo periodo di egemonia della città sulla Federazione Etrusca21).

Infatti, se confrontiamo i dati della tradizione letteraria con la documentazione archeologica, troviamo corrispondenze di notevole significato. Tarquinia e il suo territorio (Monti di Tolfa), presentano una ricchissima documentazione risalente all’età del bronzo finale e a quella del ferro. L’importanza di questo periodo per la formazione della nazione etrusca nell’area tarquiniese di incarna, dice Mario Torelli, nella figura di Tarconte, fondatore eponimo di Tarquinia22).

E’ Tarconte, dice poi Mario Cristofani, in quanto <<colui che viene da Tarquinia>>, il fondatore non solo dell’Etruria propriamente detta, ma anche di quella padana23).

Conosciamo un mito che rispecchia significativamente la posizione di preminenza che Tarquinia ebbe sull’Etruria almeno nel periodo delle origini. Vediamolo.

Abbiamo già accennato al fatto che si diceva che, mentre Tarconte (altri dicono Tarquinio24) arava i campi di Tarquinia, emerse, dalle zolle smosse, un dio fanciullo di nome Tagete25) che si mise ad insegnare l’Aruspicina.

La notizia si sparse, e tutti i capi delle altre città convennero a Tarquinia per apprendere l’uso di quella scienza26).

Il mito è esplicitamente ambientato a Tarquinia, e riflette non solo il primato religioso e culturale della città sull’Etruria, ma anche la sua capacità aggregante nei riguardi delle altre città.

Nell’Eneide, Tarconte agisce come re della Federazione. Perciò, se dovesse risultare che egli aveva radunato a Tarquinia l’esercito e la flotta federali, sarebbe non solo conforme al rapporto mitostorico che intercorre fra lui, Tarquinia e la Lega, ma sarebbe anche in armonia con il ruolo che egli assume nel poema.

Anche Massimo Pallottino conviene che

<<presso il campo di Tarconte […] dovrebbe immaginarsi Tarquinia>>27).

4. IL FIUME MIGNONE-CERITO. Enea, incitato dalle parole di Evandro, parte a cavallo, e si reca da Tarconte in Etruria. Virgilio racconta nei seguenti termini l’arrivo di Enea sul luogo dove Tarconte aveva riunito l’esercito della Lega Etrusca:

<<Nei pressi del fresco fiume Caeritis si stende una grande radura (lucus) sacra per il culto che anche da altri luoghi (late sacer) vi si veniva in antico a praticare. Intorno, le colline formano una concava valle, e rinchiudono il bosco cingendolo con scuri abeti. E’ fama che quegli stessi Pelasgi, che un giorno occuparono per primi le terre Latine, consacrano a Silvano, dio dei campi e del bestiame, sia il bosco che il giorno di festa. Non lontano da qui, Tarconte e gli Etruschi tenevano gli accampamenti, sicuri per la natura dei luoghi; e dall’alto del colle già si poteva vedere tutto l’esercito accampato nei vasti campi. Qui il padre Enea e la  gioventù guerriera giungono e, stanchi, si curano dei cavalli e del proprio corpo>>28).

La denominazione Caeritis, assegnata da Virgilio al fiume che scorreva accanto al lucus del dio Silvano presso il quale Enea va ad incontrari con Tarconte, può significare che il fiume si chiamava <<Cere>> o <<Cerito>> oppure che era <<della città di Cere>>.

Elio Donato (IV sec.) e Servio (V sec.), i quali compendiavano l’esegetica virgiliana di epoca romana, sostenevano che Caeritis significava <<della città di Agilla-Cere>>, e spiegavano che Virgilio <<intendeva riferirsi al Mignone (Amnis autem Minio dicit)>>.

Donato specificava, inoltre, che il fiume si trovava a nord di Centumcellae (ogg Civitavecchia), cioè fra Civitavecchia e Tarquinia, dove in effetti sfocia29).

Il Mignone nasce dal Poggio di Coccia (612 m. s.m.), vicino ai Monti Sabatini, a nord-ovest dell’antico Lago Sabatino (oggi Bracciano) dal quale prese il nome la Tribù Sabatina alla quale apparteneva anche Mantova patria di Virgilio. Si comprende la risonanza emotiva che la menzione di questo fiume poteva destare nel poeta.

Scendendo verso il Mar Tirreno, il Mignone passa a circa venti chilometri dall’antica Agilla-Cere (Cerveteri), poi piega a settentrione da dove aggira i Monti di Tolfa; infine, scorrendo fra questi monti e le colline di Tarquinia, va a sboccare nel mare a pochi chilometri da questa città, a metà strada con Civitavecchia (Centumcellae). Durante il periodo etrusco, l’alto corso del fiume delimitava il confine fra lo Stato di Cere e quello di Tarquinia, ma il corso mediano e finale attraversava  decisamente il territorio  tarquiniese.

Nel sedicesimo secolo, il fiume aveva ancora la doppia denominazione geografica di Mignone e di Cerito. Lo testimonia Leandro Alberti (1479-1543) nella Descrittione di tutta Italia, quando, dopo aver parlato di Corneto (Tarquinia), dice che

Il Mignone <<esce de i vicini monti, e dirittamente scendendo quivi mette capo alla marina; anche si nomina Cerito per uscire de i monti vicini a i Ceriti; di poi vedesi Città Vecchia>>30).

Dunque, l’identificazione del virgiliano fiume Caeritis con il Mignone, prodotta dagli antichi commenti all’Eneide di epoca romana, appare correttamente formulata sia per la posizione geografica che per la doppia denominazione. Virgilio poteva aver chiamato Caeritis il Mignone perché l’alto corso del fiume segnava il confine fra i territori di Cere e di Tarquinia, o perché tale era l’effettivo altro nome del fiume, oppure per entrambe le motivazioni.

Questo vuol dire che. Secondo gli antichi commentatori romani dell’Eneide, Virgilio intendeva che Tarconte si trovava accampato presso il fiume Mignone a pochi chilometri da Tarquinia.

D'altronde, Virgilio, nell’indicare il luogo dove Enea era andato a ricevere da Tarconte il comando della Lega Etrusca, non poteva alludere meglio che a Tarquinia che era la città di Tarconte per eccellenza, e quella da dove si diceva che fosse stato trasferito ai Romani il potere sulla Federazione Etrusca. Il poeta, senza fare il nome della città, poteva richiamarla alla mente del lettore attraverso il riferimento alle sue tradizioni. Spiegheremo più avanti le ragioni del silenzio del nome (vedi parr. 12 e 13).

Per quanto riguarda il dio Silvano (etr. Selvans), il cui lucus era vicino all’accampamento di Tarconte, il suo culto è archeologicamente documentato a Tarquinia da vari reperti.

a) L’iscrizione in etrusco del nome del dio presso una delle porte dell’antica città31).

b) Una statuetta votiva in bronzo, con dedica in lingua etrusca32), trovata nell’area urbana.

c) Una statuetta votiva in bronzo con dedica a iSelvans Canzate (III sec. a.C.), attribuita a Tarquinia dal Rix33)
Servio spiega che Silvano, oltre ad essere il dio dei campi e del bestiame, era anche simile al dio Pan, al quale si attribuiva l’origine di tutte le cose34). In effetti, il dio Pan era l’equivalente greco del Silvano etrusco-romano, e l’uno fu spesso assimilato o confuso con l’altro.

Servio riferisce, poi, che il lucus che era nel bosco, dedicato al dio fin dal tempo degli antichi Pelasgi, non era <<solo sacro agli abitanti del luogo, ma pure a quelli confinanti>>35).

Silvano era anche il dio che proteggeva i confini, e che veniva invocato per sancire i patti e i  giuramenti36).

5. LA CITTA’ DI MONTE CORITO PRESSO LA FOCE DEL MIGNONE-CERITO.

Virgilio narra che, mentre Enea si trova presso Tarconte, 

la dea Giunone <<mandò dal cielo Iride all’audace Turno>>, che era il capo dell’esercito dei popoli indigeni nemici dei Troiani, al fine di informarlo sui movimenti e sulle intenzioni di Enea, e di incitarlo ad assalire subito il grosso dei Troiani rimasti alla foce del Tevere. Iride <<con la rosea bocca così parlò: “O Turno, il corso del tempo ti ha spontaneamente portato ciò che speravi e che nessun dio avrebbe osato prometterti. Enea, lasciato l’accampamento, i compagni e la flotta, si è recato alla reggia di Evandro sul Palatin; né basta, è penetrato nella lontana città di Corito (extremas Corythi penetravit ad urbes) ed arma bande di contadini etruschi riuniti. Perché indugi? Questo è il momento di preparare cavalli e cocchi. Rompi ogni indugio,  ed assali l’insicuro accampamento”>>37).

Su questo brano presentiamo il commento che l’antico mondo romano ci ha lasciato compendiato da Elio Donato e Servio, quegli stessi autori che ci hanno informato che il fiume Caeritis è il Mignone.

<<”DI CORITO E’ PENETRATO”. Affinché sembrasse che Enea avesse percorso tutta l’Etruria>>, cioè sembrasse che fosse andato più lontano di quanto in effetti non fosse.

<<”DI CORITO”. Di Còrito, poi, vuol dire del monte della Tuscia (Corythi autem montis Tusciae), il quale, come abbiamo detto (in VII 203), prese il nome dal re Còrito con la cui moglie Giove consumò l’adulterio da cui nacque Dardano>>38) Con ciò si testimonia la reale esistenza della città di Monte Còrito nel luogo dove al momento si trovava Enea, a dispetto di quanti ai nostri tempi ritengono che Virgilio abbia usato  il nome di Còrito in luogo di Etruria39).


Come si vede, Elio Donato e Servio spiegano che il monte e la città di Corito sono nello stesso luogo dove Enea stringe il patto di alleanza con Tarconte, cioè nelle vicinanze della foce del fiume Caeritis che essi identificano con il Mignone. Infatti, secondo costoro, il poeta mette sulla bocca di Iride un’espressione che reca in Turno la sensazione che Enea, per raggiungere la città di Corito, avesse attraversato tutta l’Etruria, ma che di fatto la città era sul luogo dove si esaurisce il viaggio di Enea.

Evidentemente, i Romani conoscevano un monte ed una città chiamati Corito  nella zona vicina alla foce del Mignone, oppure sapevano che Corito era l’alter nomen di Tarquinia o, comunque, il nome con cui Virgilio aveva chiamato la città40.


Paolo Perugino e Giovanni Boccaccio, i quali ci hanno testimoniato quel che l’alto medioevo aveva tramandato  del mito di Dardano, affermavano che <<Corito […] era quella città che oggi […] si chiama volgarmente Corneto>>.  <<E a questa intenzione>>, argomentava il Boccaccio, <<forse agevolmente s’adatterebbe il nome, per ciò che, aggiunta una “n” al nome di Corito, farà Cornito>>.

La derivazione etimologica del nome di Corneto da quello di Corito, non è certa, ma l’identificazione della città virgiliana con Corneto (nome medioevale di Tarquinia) doveva essere molto antica se trova il suo puntuale riscontro geografico nelle notazioni fatte all’Eneide in epoca romana.

A torto si è creduto che Virgilio potesse aver ritenuto compiuto il ritorno di Enea alla antiqua mater con l’approdo dell’eroe alla foce del Tevere “etrusco” nel Lazio  vetus.

La musa di Virgilio compiva subito un atto di riparazione: Enea, respinto dagli abitanti del luog, si reca a Còrito-Tarquinia per ricevere l’aiuto di Tarconte, poi torna con lui, via mare, alla foce del Tevere, dove sconfigge i nemici.

6. FUNZIONALITAì DELLA IDENTIFICAZIONE. Nell’Eneide, Tarconte riunisce a Còrito (Tarquinia), l’esercito della Lega Etrusca. Da qui invia sul Palatino (Roma) le insegne del potere. Qui stipula il patto di alleanza con Enea e gli cede il comando della Lega41).

Il tutto richiama la tradizione secondo cui quando Tarquinio Prisco, re di Roma, assunse al comando della Lega Etrusca, le insegne regali del potere furono trasportate da Tarquinia a Roma.

Praticamente, Virgilio attribuisce, per l’epoca arcaica, a Tarquinia (Còrito) o, comunque, ad una sua località chiamata Còrito, la stessa funzione che più tardi verrà attribuita al Fanum Voltumnae dove veniva eletto il capo supremo della Lega Etrusca. La cosa potrebbe non essere occasionale.

Il Pallottino osserva:

<<Se le notizie relative alla supremazia di uno degli antichi sovrani delle città etrusche non sono del tutto prive di fondamento, si può pensare ad una qualche forma particolare di stretti rapporti fra i centri dell’Etruria meridionale in età arcaica, sotto l’egemonia di una o dell’altra città. La grande preminenza che ha Tarquinia nelle leggende primitive dell’Etruria può far pensare ad un periodo di egemonia tarquiniese. Più tardi questa antica unità potrebbe aver assunto il carattere di confederazione religiosa,  con feste ed adunanze nazionali al Santuario di Voltumna presso Volsini. L’elezione di un supremo magistrato annuale è forse il ricordo dell’alta sovranità di un capo sugli altri>>42)
7. CORITO-TARQUINIA, 13 AGOSTO DEL SETTIMO ANNO DOPO LA DISTRUZIONE DI TROIA. Dobbiamo ora tornare al momento in cui Enea si trova sul colle Palatino (Roma) per chiedere aiuto al re Evandro.

Questi lo informa che Tarconte ha riunito esercito e flotta, e sta per portare la guerra proprio contro quegli stessi popoli che vorrebbero respingere Enea. Tuttavia, continua Evandro, gli dèi hanno comandato a Tarconte di cedere il comando ad un condottiero straniero. Questi, allora lo ha offerto a lui, Evandro. Ma egli è troppo vecchio per assumere un impegno così gravoso. Tuttavia, egli dice, <<io porrò te a capo di quell’esercito>>, ed invita Enea a recarsi da Tarconte, in Etruria, per assumere il comando dell’esercito federale etrusco.

E, mentre Enea è assorto con gli occhi fissi al suolo ad ascoltare Evandro, la dea Venere, madre di Enea, manda dal cielo, dice Virgilio, un segno positivo. Infatti, 

<<un fulmine, lanciato a cielo sereno vibrò con fragore, e ad un tratto sembrò che tutto crollasse, e che nel cielo muggisse uno squillo di tromba etrusca>>. Enea ed Evandro sollevano gli occhi, e vedono che nel cielo risplendono e risuonano le armi che Venere aveva promesso al figlio in caso di guerra43).

Il fulmine a cielo sereno, per gli Etruschi, era un segnale positivo; e lo squillo di tromba che si udiva nel cielo era il portento che annunciava l’inizio di un’epoca storica.

Virgilio, dunque, presenta l’imminente ritorno di Enea a Còrito-Tarquinia, e l’imminente passaggio del comando dell’esercito della Lega Etrusca da Tarconte ad Enea, come un evento tale da determinare l’inizio di un’epoca storica; ed è significativo che il prodigio annunciatore avvenga nel cielo della futura Roma, come se il ruolo di Roma e di Còrito-Tarquinia, nei confronti dell’Etruria, fosse intercambiabile. E’ sul luogo della futura Roma che Venere  mostra ad Enea le armi divine, ma poi gliele consegnerà solo quando sarà arrivato a Còrito-Tarquinia.

Il poeta canta che

La madre <<Venere, bianca fra eteree nubi, scese portando i doni; e, appena vide il figlio che, allontanatosi dal tiepido fiume (Mignone), si era appartato nella valle remota, gli si presentò improvvisa e disse queste parole: “Ecco i doni fabbricati dall’arte del mio sposo (Vulcano), che ti avevo promesso. Ora, non esitare, o figlio, a sfidare in battaglia i superbi Laurenti o il fiero Turno. Questo disse Venere, cercò l’abbraccio del figlio e depose le armi splendenti sotto la quercia che stava di fronte>>44).

Allora Enea ammira l’elmo e si sofferma a contemplare lo scudo sul quale il dio Vulcano aveva inciso la prefigurazione degli avvenimenti futuri della storia romana fino alla rappresentazione del trionfo che l’imperatore Augusto, discendente di Enea, celebrerà in Roma dal 13 al 15 Agosto del 29 a.C..

Quando Enea, nella giornata antecedente al suo ritorno a Còrito-Tarquinia, si era recato da Evandro, sul colle Palatino (Roma), lo aveva trovato intento a celebrare la festa in onore di Ercole. A Roma, sullo stesso colle, se ne festeggiava la ricorrenza il 12 Agosto di ogni anno. Virgilio, intendeva, dunque, che Enea aveva raggiunto Còrito-Tarquinia il 13 Agosto.

La data mensile coincideva con quella dell’inizio del trionfo di Augusto (13-15 Agosto del 29 a.C.). Virgilio immaginava che durante il medesimo 13 Agosto di undici secoli prima, a Còrito-Tarquinia, dove aveva avuto inizio la stirpe di Augusto, l’avo Enea avesse contemplato, nella scena finale incisa sul proprio scudo, la prefigurazione di quel trionfo.

Enea è stupito, e non comprende il senso delle scene che ammira; ma quando poi, dice, Virgilio, l’eroe imbraccia lo scudo e se lo impone sulle spalle, egli assume su di sé, consapevole o meno, la gloria e il destino dei suoi discendenti romani45). Còrito-Tarquinia assume qui il ruolo di matrice (antiqua mater) etrusco-troiana dell’impero di Roma; e si comprende come  il ritorno di Enea  nel seno di questa antiqua mater possa essere stato precedentemente  segnato, proprio nel cielo del Palatino di Roma,  dai prodigi annunciatori di una nuova epoca storica.

8. VARRONE E  VIRGILIO. Varrone, che visse prima di Virgilio, narrò che la dea Venere, sotto forma di stella aveva di volta in volta indicato ad Enea il cammino da seguire da Troia fino a Lavinio, nel Lazio vetus, dove poi era sparita per indicare al figlio che quella era la meta46).

A sua volta, Virgilio racconta che, durante la distruzione di Troia, Venere, nel suo autentico aspetto, si presentò ad Enea per invitarlo a raccogliere i Troiani superstiti e a guidarli alla volta di una nuova patria, poi assunse l’aspetto di stella (stella di Venere) e si diresse verso il monte Ida per indicare che quello era il primo luogo dove l’eroe si doveva recare. In seguito, durante le vicende dell’Eneide, Venere avrà vari contatti con il figlio, ma non gli apparirà più nel suo autentico aspetto di madre e di dea. Il figlio potrà rivederla davvero e riabbracciarla materialmente solo quando sarà ritornato  nel seno della antiqua mater della stirpe, cioè a Còrito-Tarquinia.

Diversamente da Varrone, il poeta spedisce Enea a Còrito-Tarquinia dove la madre riapparirà all’eroe, e sarà per l’ultima volta. In questa occasione, Venere è presente anche come stella, raffigurata al di sopra del capo di Augusto, in una delle scene contemplate da Enea sul proprio scudo.

Verosimilmente, Virgilio alludeva ad una tradizione etrusca o filoetrusca dove Còrito-Tarquinia era stata la meta verso la quale Venere aveva guidato i profughi Troiani.

In proposito, particolare significato assume uno specchio etrusco del III sec. a.C. trovato a Tarquinia e conservato  nel Museo Nazionale della città47). Sullo specchio è graffita la scena dell’Iliade di Omero nella quale Venere interviene a salvare Enea che sta per essere ucciso in duello da Diomede. La stessa scena è raffigurata pure su un vaso vulcente del V sec. a.C..

Nell’Eneide, Virgilio dice che, in quella occasione, Giove concesse a Venere di salvare il figlio solo perché questi era predestinato a condurre in Italia i profughi troiani48). E’ probabile che il poeta abbia adattato alla gloria di Roma, una tradizione dove Vulci o Tarquinia, ma nel caso specifico Tarquinia era stata la meta della migrazione troiana.

M.J. Gagè si chiedeva perplesso quale valore avessero per Virgilio gli Etruschi, e perché mai il poeta avesse fatto scegliere a Venere una qualunque valle d’Etruria per consegnare ad Enea le armi fatali, e non lo avesse fatto, invece, in altro luogo più adatto alla gloria di Roma, come poteva essere, per esempio, il colle Palatino o la spiaggia di Laurento49).

La perplessità del Gagè e quella di altri era dovuta al fatto che costoro identificavano erroneamente Còrito con Cortona, in provincia di Arezzo, che è fuori dal raggio di azione del viaggio di Enea in Etruria. Ma se, in linea con gli antichi commenti all’Eneide di epoca romana, si riconosce che il fiume Caeritis è il Mignone, e che il monte e la città di Corito (Tarquinia) erano nei pressi della sua foce, allora si comprende che in nessun altro luogo meglio che a Còrito-Tarquinia, antiqua mater di Troiani e Romani, Venere avrebbe potuto consegnare al figlio le armi divine fra cui lo scudo istoriato con il futuro destino di Roma che l’eroe assume per sé sulle spalle. Còrito-Tarquinia diviene la matrice da cui promana l’impero di Roma. E’ opportuno rimarcare che la città di Còrito assume questo ruolo solo se identificata con Tarquinia.

9. L’ETRURIA MERIDIONALE E I PELASGI DELL’ARCADIA.

Nella tradizione greca, Tarconte, il fondatore di Tarquinia, era figlio di Telefo. Questi, a sua volta, era figlio di Ercole, ma era stato adottato da Còrito o Corinto re dell’omonimo demo di Tegea in Arcadia.

Si riteneva pure che i Pelasgi, venuti dall’Arcadia, si fossero andati a stanziare nell’Etruria meridionale, secondo una divisione che localizzava a nord gli Etruschi, e a sud gli Etruschi misti ai Pelasgi emigrati dall’Arcadia50). La tradizione è documentata per la prima volta da Dionisio Periegete (II sec. a.C.), e fu seguita da Prisciano, Avieno, Niceforo ed Eustazio.

Riferiamo quella di Avieno (IV sec.) perché era un etrusco di Bolsena. Egli dice:

<<prima v’è la gente degli antichi Tirreni, poi la schiera pelasgia occupa i campi itali; essa una volta dal paese di Cillene, si recò agli stretti del golfo Esperio>>.

Particolare rilievo assume uno scolio di Probo alle Georgiche di Virgilio, nel quale si dice che gli Arcadi avevano fondato in Etruria la città di Tegea, omonima delal città e della regione arcade in Grecia51).

Noi sappiamo che secondo una delle varianti della saga di Tarconte, questi era figlio di Telefo, a sua volta figlio di Còrito re dell’omonimo demo di Tegea. Abbiamo anche notato che le fonti che documentano questa variante connettono Tarconte alla fondazione della sola Tarquinia e non anche a quella di altre città (vedi par.3).

Tarquinia si trovava in quella stessa Etruria meridionale dove si diceva che, insieme agli Etruschi, avrebbero abitato i Pelasgi provenienti dall’Arcadia, e dove avrebbero fondato Tegea.

Se volessimo identificare questa etrusca città di Tegea non potremmo pensare che a Còrito-Tarquinia.

10. CORI(N)TO NELLA LINGUA GRECA E LATINA. Pierre Chantraine ha ipotizzato un lontano rapporto etimologico fra corys-corythos (elmo) e il nome della città greca di Korinthos (Corinto)52). In proposito, noi abbiamo condotto una lunga ricerca sia nella lingua greca che in quella latina, ed abbiamo trovato esempi molto numerosi e significativi. L’elenco dei casi e la loro discussione sono in corso di pubblicazione in Aufidus (n. 31).

Qui, ci limitiamo a citare alcuni casi.

In una glossa virgiliana si legge Corinthus Etruriae (=Corinto d’Etruria), evidentemente per distinguere la città etrusca dalla omonima città Greca53). Infatti, gli antichi mitografi chiamavano Corinto la virgiliana città di Còrito.

Viceversa, nel Diario della guerra di Troia di Ditti Cretese54), la città greca di Corinto è nominata due volte, ed in entrambe è chiamata Choritum, come la omonima città Etrusca.

Per Isidoro di Siviglia, Dardano veniva dalla Grecia, precisamente dalla città di Corinthus55). Evidentemente, egli confondeva la città etrusca con quella greca.

Corinto era la variante con la quale veniva chiamato sia Còrito figlio di Paride-Alessandro, sia Còrito padre di Telefo a sua volta padre di Tarconte.

Oscillazioni analoghe a Corito/Corinto sono riscontrabili nella lingua etrusca, per esempio nelle varie forme del nome di persona, Arath, Arnath56), Arnth e Ar(n)thna (lat. Arruns = Arunte).

11. CORI(N)TO E TARQUINIA. Secondo la tradizione, il greco Demarato condusse una colonia da Corinto a Tarquinia dove sposò una nobildonna. Strabone diceva che costui divenne re di Tarquinia, e che suo figlio Lucumone, nato nella città, divenne anche re di Roma con il nome di Tarquinio Prisco57).

E’ possibile che i profughi emigrati da Corinto a Tarquinia abbiano lasciato il nome di Cori(n)thus ad una parte da loro edificata o, comunque, abitata nella città, o in un arcaico centro del colle attiguo del quale conosciamo il nome medioevale di Cornetus o Corgitus (da Corythus?) o Crugentus (da Corynthus?)58)
Viceversa, Cori(n)thus potrebbe essere stato l’equivalente latino di una originaria forma etrusca con la quale veniva denominata Tarquinia o, comunque, uno degli arcaici centri abitati del colle di Corneto59). A rigore, è con Corneto che la tradizione identificava la Còrito virgiliana, ma la validità dell’aggancio etimologico proposto dal Boccacio è dubbia.

E’ comunque probabile che l’originaria pertinenza del nome di Cori(n)to a Tarquinia o a Corneto,  unitamente alla effettiva e documentata presenza di Grecia a Tarquinia e nel porto di Gravisca, abbia concorso alla formazione della tradizione di una specifica immigrazione corinzia. Tradizione che i Romani poterono favorire al fine di mitigare con ascendenze greche l’origine tarquiniese degli ultimi re di Roma.

12. LA STRATEGIA DI VIRGILIO. Nell’Eneide, attraverso la visione finalistica del ritorno di Enea alla antiqua mater dove l’eroe avrebbe posto le basi della futura grandezza di Roma, l’intenzione di Virgilio fu di rivendicare, dinanzi al panellenismo imperante, l’originaria italicità dei Troiani e dei loro discendenti romani. Con questo fine, il poeta era andato a riesumare e a  ristrutturare miti e leggende di coloro che venivano considerati i più antichi abitanti della penisola Italica. Il nucleo originario degli Etruschi (vedi i Rasenna di Dionisio di Alicarnasso), anteriore alle migrazioni microasiatiche e greche, era fra i pochi che in Italia potessero vantare di aver dimorato sul proprio suolo fin dall’origine della stirpe. Il mito di Tagete, il fanciullo divino, figlio della terra e di Genio (uno degli dèi Panati)60), emerso dalle profondità del solco tracciato a Tarquinia dall’aratro di Tarconte, doveva essere l’espressione  di quel nucleo primitivo simboleggiato appunto dal fanciullo che nasce dalle zolle della propria terra.

Tarquinia era la città adatta ai fini di Virgilio. Dal porto di Regisvilla (fra Tarquinia e Vulci) era partita la mitica migrazione di quegli Etruschi-Pelasgi che introdussero ad Atene e a Samotracia il culto dei Grandi Dei: quegli stessi Dei che l’etrusco Dardano da Samotracia condurrà nella Troade, ed Enea riporterà in Italia (vedi par.14).

Solamente riferendosi agli Etruschi, e a Tarquinia in particolare, Virgilio poteva recepire e riplasmare una leggende che, in qualche modo, anteponesse, nella storia, un popolo italico a quello troiano. Ma rivendicare la discendenza etrusco-troiana dei Romani, implicava riconoscere l’apporto degli Etruschi, e soprattutto dei Tarquini, alla formazione dell’etnos originario di Roma.

Tarquinia era stata anche la grande nemica di Roma durante il IV ed il III secolo avanti Cristo. Ancora durante l’impero, a distanza di secoli dalla sottimissione degli Etruschi, la città rivendicava la sua indipendenza, come si evince dalla qualifica di <<città federata (Tarquiniesenses federati)>> che tuttora si legge parzialmente in una iscrizione marmorea ai piedi del tempio detto Ara della Regina61).

Così Virgilio, che del resto era orgoglioso delle origini etrusche della sua Mantova, andò a riesumare le vecchie leggende che connettevano Etruschi e Troiani, Tarconte ed Enea.

Tuttavia, il poeta non era impegnato a cantare l’epica di Tarquinia,  bensì quella di Roma. Con ciò, bisognava riscattare i Romani dall’antica soggezione ai Tarquini, ed, in ogni caso, mascherarne i riferimenti, o eluderli, o ridurli a quel minimo  indispensabile che bastasse a rivendicare a Roma i soli vantaggi delle origini etrusche che egli stesso le conferiva.

Virgilio trovò vari espedienti di copertura.

a) Usò per questa città il nome di Corythus, che o doveva essere il suo alter  nomen (come Agila lo era per Cere), oppure, come vuole la tradizione, dovrebbe corrispondere a quello del distaccamento e della necropoli della città, posti sull’attiguo colle di Corneto.

b) Utilizzò denominazioni ambivalenti (Minio e Caeritis) per indicare il fiume Mignone presso il quale localizza Corito.

c) Un responso di aruspicina aveva sentenziato a Tarconte che soltanto un duce straniero poteva comandare l’esercito della Lega Etrusca. Così  il re Tarconte (un Tarquinio) ne cederà il comando ad Enea. Questo fatto da un lato maschera le reali conquiste dei Tarquiniesi nel Lazio vetus, dall’altro anticipa la futura soggezione di Tarquinia e degli Etruschi a Roma.

d) Inoltre, a un Tarquinio non poteva esser concesso di sbarcare da conquistatore nelle terre latine senza venir almeno colorato di ridicolo. Così la nave di Tarconte si sfascia su uno scoglio della foce del Tevere mentre tutto l’esercito troiano ed etrusco sbarca incolume62).

e) Vedi pure l’appellativo di <<intempestae>>, che vuol dire <<protetto dalle tempeste>>, ma anche <<insalubre>> per le paludi, sulla cui duplicità di significato gioca Virgilio per definire Gravisca che era il porto di Tarquinia. E, forse, menzionando Gravisca, che era il porto della città, il poeta ha voluto utilizzare una parte per il tutto eludendo così di menzionare il capoluogo.

Si tenga presente che Gravisca potrebbe ben essere definita come un luogo protetto dalle tempeste perché moderni studi e ricerche hanno evidenziato l’esistenza di un porto lagunare, la cosiddetta <<Fossa>>63).

13. CORITO DIMENTICATA. Nonostante Virgilio, la versione filoetrusca della leggenda troiana non piacque ai cittadini romani, siano essi stati italici, greci o barbari. I popoli sottomessi all’autorità di Roma non erano disposti ad accettare una tradizione che rivendicava agli Etruschi, arcaici e decaduti, l’origine dell’Impero al quale essi stessi erano sottoposti. Ai Romani, in particolare le origini etrusche di Roma ricordavano l’antica subordinazione ai Tarquini. I Greci, a loro volta, si vedevano snobbati da Virgilio quanto alla loro presunta ascendenza sulle origini di Troia e, conseguentemente, su Roma. Romani e Greci condannarono al silenzio i temi etruschi dell’Eneide. Negli antichi commenti di epoca romana, i passi filoetruschi del poema sono trattati di sfuggita. Le brevi note che vi si apponevano sembrano riferire le briciole di una tradizione che non piaceva. Prova ne sia che Elio Donato e Servio si soffermarono a commentare tutti i personaggi dell’Eneide, e a fornire notizie anche dei più secondari, ma non utilizzarono una sola parola per illustrare la figura di Tarconte, né il suo rapporto con l’economia dell’Eneide. Eppure, si trattava di uno dei personaggi principali della seconda parte del poema.

14. LA DIASPORA ETRUSCA. Da un esame che abbiamo condotto sugli antecedenti mitologici della figura del Dardano virgiliano, è emerso che la regione attorno a Tarquinia è stata il punto di partenza di una mitica migrazione etrusca verso oriente64). Abbiamo trattato l’argomento in Atti e Memorie della Accademia Nazionale Virgiliana di Mantova65), ma qui lo  riprendiamo nelle sue linee essenziali.

Nel terzo secolo a.C., Mirsilo di Metimna raccontava che, molto tempo prima della guerra di Troia, gli Etruschi incorsero  nelle ire divine per non avere sacrificato ai Cabiri (cioè ai Grandi Dei), un decimo dei loro figli. Per tre generazioni patirono seccità e carestia finché, colpiti anche da altre calamità, lasciarono l’Etruria.

<<Costoro>>, diceva Mirsilo, <<furono dunque i primi ad emigrare dall’Italia ed ad andare in Grecia ed in molte regioni dei barbari […] e, nel corso dei loro spostamenti senza una mita fissa, assunsero il nome di Pelasgi (che vuol dire cicogne) a somiglianza degli uccelli chiamati pelargi, perché, come questi, essi migrano a stormo per la Grecia e per le regioni dei Barbari. Essi innalzarono pure il cosiddetto muro Pelargico, cioè il muro di cinta che circonda l’acropoli di Atene>>66).

L’originaria e genuina italicità dei Pelasgi di Atene è rivendicata anche da una variante secondo la quale gli ingegneri costruttori del muro di Atene si chiamavano Agrola ed Iperbio, ed erano Pelasgi di origine italica67).

Secondo Erodoto (V sec. a.C.), i Pelasgi, emigrati ad  Atene, avevano innalzato il muro di cinta della città, ma furono scacciati  perché importunavano le donne. Allora essi andarono ad occupare altre terre fra cui l’isola di Samotracia, dove insegnarono agli abitanti del luogo la Religione dei Misteri68).

Questa religione era dedita al culto dei Grandi Dei o Cabiri, quelle stesse divinità che i Pelasgi avevano adorato fin dal tempo in cui erano vissuti in Italia ed ancora si chiamavano Etruschi.

Secondo altre versioni, colui che aveva istituito a Samotracia la religione dei Misteri era un abitante del luogo di nome Dardano. Così, non è assurdo pensare che Virgilio abbia recepito qualche versione (greca o etrusca che fosse) dove Dardano era ritenuto di origine pelasgica, cioè etrusca.

Si parlava, infatti, di presenze pelasgiche o tirrene nell’Asia Minore, in particolare nella Lidia, nella Misia, nella penisola Anatolica, nella Troade, e nelle isole di Samo, di Lesbo, di Lemno e di Imbro.

Si raccontava pure che gli Etruschi avevano fondato Elimia ed Aiane in Macedonia, e che, nell’isola di Lesbo avevano fondato Metimna69)
Si credeva che Pitagora fosse un Etrusco, e che perfino Omero fosse nato o fosse vissuto in Etruria70). Ma cosa mai poteva aver fatto credere che Omero fosse nato o vissuto in Etruria, se non il fatto che si riteneva che gli Etruschi fossero imparentati con i Troiani?

La notizia più interessante, ai nostri fini, è quella che fornisce il geografo greco Strabone. Egli racconta che

A Regisvilla (un piccolo porto sulla spiaggia fra Tarquinia e Vulci), si trovava un tempo la reggia del re pelasgio Maleo del quale,  ancora ai suoi tempi, si diceva che, dopo aver governato in quel luogo, andò ad Atene. Questo re, aggiunge Strabone, apparteneva alla stessa tribù di quei Pelasgi che avevano fondato Cere71).

Si tenga presente che, in altre fonti, Maleo è indicato come un re Etrusco, emigrato in diverse parti della Grecia e delle Isole Egee, e ed è variamente chiamato anche Maleoto e Malteo.

Oltre Cere, anche Tarquinia, secondo una delle versioni della sua origine, era stata fondata dai Pelasgi72); ed un suo porto, attiguo a Regisvilla, si chiamava Maltano, il cui nome richiama quello di Maleo o Maleoto o Malteo.

Pertanto, si dovette ritenere  che il popolo di Maleo avesse occupato almeno l’arco di territorio compreso fra Regisvilla, Tarquinia e Cere. All’interno di questo territorio si trovano Gravisca, Pirgi ed il fiume Mignone.

Si tratta della stessa regione geografica dove Virgilio aveva inviato Enea a chiedere aiuti a Tarconte. Questa regione aveva fornito  ad Enea un manipolo unitario di guerrieri, composto, dice Virgilio, da

<<coloro che abitano Caerete, che sono nei campi del Mignone, e Pirgi antica e Gravisca priva di tempeste (intempestae)>>73)
In questo medesimo contesto geografico, Virgilio aveva collocato la città di Corito ed un sacrario dedicato dai Pelasgi al dio Silvano74).

Non abbiamo elementi elementi sufficienti per identificare senza residuo il Dardano virgiliano con il re Etrusco Maleo (o Maleoto o Malteo). Tuttavia, il porto di Regisvilla, e verosimilmente quello di Maltano, entrambi sulla marina fra Tarquinia e Vulci, si pongono come l’unico punto  di partenza, a noi conosciuto, della mitica diaspora di quegli Etruschi-Pelasgi che emigrarono ad Atene e a Samotracia dove introdussero la Religione dei Misteri, cioè il culto di quelle stesse divinità che, dopo la caduta di Troia, imporranno ad Enea di esser ricondotte a Còrito insieme ai reduci troiani. Quelle divinità, cioè gli dèi Penati di Troia, diranno ad Enea:

<<Lì (a Corito) Dardano Nacque, lì il padre Iasio dal quale principe deriva la nostra stirpe>>75).

Infatti, il dio tarquiniese Tagete era figlio di Genio, che era uno degli dèi Penati etruschi (vedi par. 3). Gli stessi Greci identificavano Tagete con Ermes ctonio che era uno dei Grandi Dei della Religione dei Misteri di Samotracia.

Forse non è un caso che si diceva che Tarquinio Prisco era esperto in questa religione76).

E’ verosimile che, nell’ambito del quadro mitico che abbiamo esaminato, Virgilio avesse recepito la tradizione che Etruschi e Troiani appartenessero alla stessa stirpe; e mi sembra anche ragionevole trovare in questo quadro una conferma, se ce ne fosse bisogno, della identificazione di Còrito con Tarquinia.

A questo punto, è necessario chiarire una questione. Giovanni Colonna ha giustamente rilevato che <<la diaspora che disperse i Tirreni per il mondo, e particolarmente nell’Egeo, a cominciare da Atene, dove assunsero il nome di Pelasgi […], delineando un grandioso movimento da occidente verso oriente […], anticipa, e direi costituisce il necessario precedente concettuale della etnogenesi presupposta dall’Eneide. Come i Pelasgi provenivano dall’Etruria, così i Troiani di Virgilio, in una visione inconstestabilmente italicocentrica, divengono di origine etrusca>>. Purtroppo, Colonna conclude, poi, che <<si dovette pensare da qualcuno […] che i futuri Troiani erano partiti […] dall’Etruria e precisamente da Cortona>>77).

Ma Colonna non considera che nessuna fonte mitica ha mai fatto partire una migrazione etrusca né da Cortona, né dalla regione alla quale apparteneva. Le fonti indicano, invece, che l’epicentro della mitica migrazione fu il porto di Regisvilla (e fors’anche quello di Maltano) che si trovava in mezzo fra Tarquinia e Vulci.

15. INCENDI DI NAVI GRECHE. Prima che Virgilio cantasse il ritorno di Enea, varie leggende avevano fatto giungere in Italia gruppi di profughi troiani e di reduci greci.

Secondo quello che dovrebbe essere il ciclo più antico, piccolo flotte di navi con a bordo reduci greci e prigioniere troiane, guidati da Epeo, furono sospinte dai venti sulle coste d’Italia. Una di queste flotte giunse a Pisa, in Etruria. Qui le donne troiane incendiarono le navi per evitare che Epeo e i suoi uomini potessero tornare in Grecia dove le avrebbero consegnate schiave alle loro mogli. Così Epeo fu costretto a restare sul luogo dove fondò una città che chiamò Pisa dal nome della sua patria78).

16. LA FONDAZIONE DI CORITO. Quanto poi alla città di Corito, si diceva che vi fosse nato Dardano o che lui stesso l’avesse fondata in epoca di gran lunga anteriore alla guerra di Troia. Ma secondo una diversa tradizione, la città era stata fondata dal troiano Còrito, figlio di Paride e di Enone79).

Quest’ultima versione non solo sembra  essere in contrasto con quella di Virgilio, ma ne inverte addirittura il rapporto. Qui la città di Còrito non è il punto di partenza della migrazione che condusse Dardano in Asia a fondare  una colonia di Etruschi chiamata Troia. Viceversa,  in questa versione, è un troiano che viene in Etruria e fonda la città di Còrito.

Siamo forse di fronte ad una tradizione secondo la quale non Enea ma Corito, il figlio di Paride, dopo la rovina di Troia, conduceva o  riconduceva in Etruria i superstiti Troiani (vedi  par. 20)

Notiamo che in questa leggenda, come in quella della fondazione di Pisa, i Troiani non emigrano  nel Lazio vetus bensì in Etruria. Inoltre manca la figura di Enea.

17. INCENDI DI NAVI TROIANE. Plutarco riferiva una tradizione secondo la quale una flottiglia di navi di profughi troiani fu portata dai venti sulle coste dell’Etruria e andò a fermarsi alla foce del Tevere. Qui una donna di nome Roma, stanca di peregrinare incendiò le navi; così i Troiani furono costretti a restare sul posto dove fondarono una città che, dal nome della donna incendiaria, chiamarono Roma80).

Questa volta i Troiani, dopo aver toccato l’Etruria vanno nel Lazio vetus e fondano Roma. Manca ancora la figura di Enea.

18. ENEA. Infatti, nelle versioni più antiche, Enea non emigrava in Itali, ma si fermava in Macedonia. In seguito, dalla Macedonia, l’eroe fu fatto arrivare in Etruria.

Secondo una tradizione molto antica, testimoniata dal tragediografo greco Licofrone (IV-III sec. a.C.) e dai suoi scoliasti, Enea partì dalla Macedonia e venne ad approdare in Etruria alla foce del fiume Linceo (il Mignone). E tutta la nazione, da Pisa, all’estremo Nord, fino a Cere,  all’estremo Sud, lo accoglierà benevolmente. Qui arriverà pure Ulisse che, dopo avergli chiesto perdono,  unirà  il proprio esercito al suo. Ad Enea si uniranno  anche i due gemelli Tarconte e Tirreno, e tutti insieme Enea, Ulisse, Tirreno e Tarconte (il fondatore di Tarquinia) abitarono in Etruria81).

Secondo Plutarco, Enea sposò una figlia di Telefo (perciò sorella di Tarconte) di nome Roma che diede il nome alla città di Roma82).

Secondo Alcimo Siculo (III sec. a.C.), la moglie di Enea era una donna etrusca che si chiamava Tirrenia. Da lei nacque Romolo, e, da Romolo, Alba, e, da Alba, nacque Romo che fondò Roma83). Infine, alcune tradizioni narravano che i gemelli fondatori di Roma erano nati in casa di un Tarquinio (Tarchetius) tiranno della città di Alba84). Negli Excerpta latina barbari è elencato un Tarquinio Silvio fra i re di Alba discendenti di Enea85).

Notiamo che in questo filone leggendario i vari fondatori di Roma o sono etruschi o sono di estrazione etrusca.

Il racconto di Licofronte continua dicendo che i Troiani, al loro arrivo in Etruria, avevano tanta fame che mangiarono perfino le focacce che avevano usato per sorreggere il cibo. Allora Enea si ricordò che l’oracolo gli aveva comandato di fermarsi nel luogo dove, spinti dalla fame, i suoi compagni, avessero divorato perfino le mense. Lo stesso oracolo aveva comandato che i Troiani, dopo essersi accorti di aver mangiato le mense, dovevano liberare e seguire una scrofa nera che avevano condotto da Troia, e sul luogo dove questa fosse andata a sgravare, dovevano fondare tante città quanti fossero stati i figli partoriti dall’animale..

A questo punto del racconto sembrerebbe ovvio che Enea edifichi una città in Etruria. Invece egli va nel Lazio vetus e fonda trenta città, pari al numero dei figli partoriti dalla scrofa; e dentro una di queste (Lavinio) depone i Penati di Troia.

Notiamo che, in questo racconto, i Troiani vengono ancora fatti sbarcare in Etruria, ma che le leggende di fondazione vengono ambientate nel Lazio vetus.

Si ritiene che Licofrone abbia tratto questo racconto dallo storico greco Timeo di Tauromenio. Non conosciamo i particolari dell’opera di Timeo; ma da un frammento sappiamo che costui diceva di aver avuto dagli stessi abitanti di Lavinio notizie sulla paura dei Penati di Troia depositati da Enea nella città86). Ciò dovrebbe voler dire che, nel IV-III sec. a.C., i Lavinati ritenevano che Enea avesse fondato la loro città dopo un precedente soggiorno in Etruria dove aveva fuso il suo esercito con quello di Ulisse e di Tarconte e Tirreno.

19. DOCUMENTI ARCHEOLOGICI. Sulla base di argomentazioni di carattere archeologico, numerosi studiosi, soprattutto stranieri, hanno ritenuto che a Vulci ed a Veio si sia praticato il culto di Enea fondatore e che la leggenda troiana sia entrata a Roma attraverso gli Etruschi al tempo della monarchia dei Tarquini. Da parte nostra, noi tenteremo di dimostrare come il loro lavoro converga con il nostro, e cercheremo di proseguire il discorso in entrambe le direzioni.

La più antica raffigurazione della fuga da Troia si trova su un vaso etrusco87).

Nel vaso, a partire da sinistra, si può notare il cavallo di legno, dal quale scendono alcuni guerrieri; uno scontro fra opliti; un carro e un cavaliere; le mura merlate di Troia. Un uomo e una donna, accompagnati da due bambini, si allontanano dalla città.

Il vaso risale alla fine del VII sec. a.C.. La documentazione greca è più tarda. Appare un secolo dopo, su vasi databili fra il 520 ed il 470 a.C..

Dall’esame del Lexicon Iconographicum Mithologiae Classicae88), emerge che la quasi totalità dei vasi è stata trovata in Italia, e soprattutto in Etruria: 6 a Vulci (il più antico è del 520 a.C.), 1 a Tarquinia (520 a.C.), 3 a Cere (510-490 a.C.), 1 in luogo non determinato (510 a.C.), 1 a Spina (450 a.C.). I più antichi  sono quelli di Vulci e Tarquinia, dove è probabile che avvennero le prime importazioni. Il più recente è quello di Spina.

Questi vasi furono fabbricati in Grecia ad uso del mercato italico che ne faceva grande richiesta.

La scena tipica è quella di Enea che lascia Troia portando sulla schiena il vecchio padre Anchise. Solo nell’Idria del Vaticano (510 a.C.) e in una moneta della città greca di Eneia (inizio V sec. a.C.), l’eroe porta il padre seduto su una sola spalla. Si tenga presente che Enea vantava d’esser stata fondata da Enea.

Contemporaneamente, gli Etruschi svilupparono una propria produzione di vasi raffiguranti Enea che fugge da Troia. In questi vasi (come nella moneta di Eneia), Enea porta il padre seduto su una sola spalla. Sembra, dunque, che questa particolare raffigurazione sia legata alla tradizione di Enea fondatore.

Ma la produzione etrusca contiene un importante particolare in più.

In un anello del primo venticinquennio del V sec. a.C., Enea porta per mano il figlioletto e sostiene il padre Anchise seduto su una sola spalla; Anchise, a sua volta, reca in mano un recipiente contenente i sacra di Troia. Parimenti, in un vaso etrusco di Vulci (470-460 a.C.), Enea, accompagnato dal figlio, porta il padre seduto su una sola spalla, mentre la moglie lo precede portando sul capo il contenitore dei sacra.

Più tardi (I sec a.C.), la figurazione di Anchise che reca in mano gli oggetti sacri ed è seduto su una sola spalla di Enea fu utilizzata dai Romani per significare il presunto trapianto dei Troiani nella loro terra. E’ evidente che l’avevano ereditata dagli Etruschi, e che questi l’avevano utilizzata dandole già la stessa significazione.

La città di Veio ha restituito una serie di statuette votive, appartenenti alla prima metà del V sec. a.C., raffiguranti Enea che porta il padre su una sola spalla.

Abbiamo già rilevato come sia altamente probabile che, nel IV-III sec. a., gli abitanti di Lavinio ritenessero che i Troiani provenissero dall’Etruria (vedi par. 18).

E’ significativo che, a Lavinio, nella tomba a cassone sotto il cosiddetto heroon di Enea, sono state rinvenute forme vascolari di tipo veienteceretano ed una oinochoe di tipo tarquiniese89)
Nelle vicinanze della città, a Tortignosa, è stato trovato un cippo del III sec. a.C., recante la dedica a “Lar Enea”. I più ritengono che l’iscrizione si riferisca ad Enea inteso come Late, cioè come divinità tutelare; ma, poiché Lar è anche un nome etrusco, ed era l’ appellativo che si dava agli dèi e ai sovrani, Jacques Heurgon vi ha visto il residuo della connotazione etrusca che la figura di Enea avrebbe mantenuto dopo la sua introduzione a Lavinio90). Se noi consideriamo l’alta probabilità che i Lavinati ritenessero che Enea fosse venuto dall’Etruria (vedi par. 18), la proposta dello Heurgon acquista particolare valore.

Da alcune fonti classiche sappiamo che, nel Lazio vetus, Venere, in quanto madre di Enea, era chiamata Frutis. In questo appellativo, alcuni studiosi hanno veduto la riduzione in lingua etrusca del nome greco Afrodite (Venere)91).

E’, dunque, verosimile che la venuta dei Troiani in Etruria, e la loro discesa nelle terre latine, narrate da Licofrone, siano leggende etrusche passate a Lavinio assieme alla penetrazione etrusca nel Lazio vetus  soprattutto al tempo della ascesa dei Tarquini al trono di Roma.

20. TARCONTE FRA I TROIANI. Su uno specchio etrusco del III sec. a.C., proveniente da Città della Pieve (Perugia), sono raffigurate due coppie di personaggi. A destra si vedono Priamo, re di Troia, e suo figlio Alessandro (Paride). Sopra il primo è scritto Priumne, sopra il secondo Helanstre (Alessandro). Sul lato sinistro dello specchio, la dea Minerva guarda un giovane. Questi, a sua volta, le si rivolge con un braccio alzato. Sullo sfondo della scena, il tempio della dea. Sopra la testa di Minerva è scritto il nome etrusco Menerva. Sopra quella del giovane, fra le ossidazioni dello specchio, stando alla lettura del Nicholls, è scritto Tarch [...]92) .

In effetti, se il disegno riprodotto dal Nicholls, è fedele al modello, le due prime lettere sono certe, e le altre e due sono perfettamente ricostruibili da quel che ne sopravvive (vedi fig.1).

Il Nicholls interpreta Tarch [....]  come la prima parte del nome etrusco di Tarconte, e propone di completarlo in Tarch[unus, per analogia con Avle Tarchunus (Aulo Tarconte?) che, nello Specchio di Tuscania, è scritto accanto al personaggio che osserva il giovanetto Pavatarchies (Tagete?) mentre legge nelle viscere di un animale.

Fino a qualche tempo fa, Avle Tarchunus veniva proposto come la forma etrusca del nome di Aulo Tarconte. Ora, a torto o a ragione, c’è chi ritiene che si debba intendere come Aulo Tarquinio oppure come Aulo figlio di Tarquinio o di Tarconte93). Con ciò, qualcuno ha contestato l’integrazione proposta dal Nicholls94) .

Noi preferiamo fermarci prudentemente alle prime quattro lettere Tarch [---] che, in ogni caso, costituiscono la radice di una delle forme del nome etrusco di Tarquinio o di Tarconte.

* * * 

Priamo re di Troia e padre di Alessandro detto anche Paride.

Alla nascita di Paride, venne predetto che il bambino avrebbe causato la rovina della città. Così egli fu abbandonato sul monte Ida, ma sopravvisse perché prima fu allattato da un’orsa, e poi fu raccolto da Agelao. Il ragazzo crebbe sull’Ida guardando le mandrie, ed amò la ninfa Enone (figlia del fiume Cebreno) dalla quale ebbe un figlio di nome Corito o Corinto.

Dopo varie vicende, Alessandro fu reintegrato nella città ed inviato come ambasciatore a Sparta. Qui, rapì Elena, moglie del re Menelao, e la condusse con sè a Troia insieme al Palladio95).

Il Palladio era una statua della dea Minerva che proteggeva la città che lo custodiva. Perciò, i Troiani lo conservarono, nel tempio dedicato alla dea, come un feticcio protettore della città.

Menelao, marito di Elena, chiese aiuto agli altri re della Grecia per vendicare l’oltraggio. Subito, fu allestito un esercito che si imbarcò su una flotta e si diresse contro Troia. Ma poichè la spiaggia della città non era facilimente riconoscibile, i Greci commisero molti errori di sbarco.

Intanto Enone, per vendicarsi di Alessandro che l’aveva abbandonato per Elena, inviò presso i Greci il figlio Còrito o Corinto perchè ne guidasse la flotta fin sulla spiaggia di Troia96) .

Secondo un’altra versione, Enone inviò il figlio a Troia, presso Alessandro ed Elena perchè, essendo più bello del padre, gli insidiasse la moglie. Alessandro lo uccise97).

Altre leggende parlano, poi, di un Còrito, figlio di Alessandro e di Elena.

Quando Troia cadde, i Greci consentirono al troiano Antenore, che li aveva favoriti nella presa della città, di portar via i profughi. Egli li condusse nel Veneto, in Italia.

La stessa concessione i Greci fecero ad Enea perché si diceva che anch’egli avesse favorito la presa della città. Egli condusse i profughi in Etruria e nel Lazio vetus¸ e portò con sé anche il Palladio.

Pare che lo stesso favore i Greci concessero a Còrito o Corinto, figlio di Paride e di Enone, in cambio del fatto che, in precedenza, aveva guidato la flotta greca fino alla spiaggia di Troia. Infatti, conosciamo una tradizione secondo la quale Còrito, figlio di Paride e di Enone, non fu ucciso dal padre, ma venne in Etruria e fondò la città di Corito (Tarquinia) (vedi par.16)98) .

* * *

Anche di Telefo, figlio di un omonimo re arcade di nome Còrito o Corinto, e padre di Tarconte si diceva che avesse guidato la flotta greca fino alla spiaggia di Troia, e che poi fosse venuto in Italia, assieme ai suoi figli Tarconte e Tirreno. Tarconte avrebbe fondato Tarquinia (Còrito), e Tirreno avrebbe dato il nome alla Regione.

Telefo era nato da Ercole, ma era figlio adottivo di un re arcade di nome Corinto o Còrito. Egli emigrò in Misia dove divenne re per avere ereditato il trono da Teutrante del quale aveva sposato la figlia Argiope99).

Egli dovette avere altre mogli o un’altra sola alla quale vennero attribuiti nomi diversi: Astioche, Hiera, Laodice.

Secondo una tradizione fattaci conoscere da Tzetze, Hiera morì combattendo contro i Greci che avevano invaso la Misia perché l’avevano scambiata con la vicina Traode100) . I suoi figli erano Euripilo101) , Tarconte, eponimo fondatore di Tarquinia, e Tirreno, eponimo del popolo etrusco102).

Durante l’ultimo anno di guerra, Euripilo portò un esercito di Cetei in soccorso di Troia contro i Greci103).

Laodice era figlia di Priamo re di Troia, ma il suo ruolo si confonde spesso con quello di Hiera104).

Astioche era sorella di Priamo, ed assume il ruolo di Hiera perché anch’ella fu ritenuta madre di Euripilo105).

Dionisio di Alicarnasso sosteneva che gli Etruschi erano autoctoni dell’Italia106). Giovanni Lido, che diceva di aver letto l’originaria stesura etrusca dei Libri Tagetici  scritti da Tarconte, riferiva che gli Etruschi erano un popolo italico autoctono di stirpe sicana, sul quale si erano innestati i Lidi di Tirreno, e che Tarconte era un aruspice etrusco direttamente istruito da Tirreno107).

Erodoto riferiva che i Lidi dicevano che gli Etruschi erano, invece, stati condotti in Italia da Tirreno figlio di Ati re della Lidia.

Nella tradizione greca, poi, gli Etruschi erano un popolo misio condotto in Italia da Tarconte e Tirreno figli di Telefo108), se non da Telefo stesso. Enea, giunto in Etruria nella stessa epoca, sposò una figlia di Telefo (perciò sorella di Tarconte) di nome Roma che diede poi il nome alla città di Roma109).

La leggenda era nata, evidentemente, in sede di cultura greca, per piegare la tradizione etrusca (dove Tarconte era l’eponimo etrusco eroe autoctono di Tarquinia) da un lato alla tradizione lidia, sì che Tarconte diventava fratello di Tirreno, e dall’altro a quella filotroiana, sì che entrambi i fratelli diventavano

a) figli di Telefo e di Iera, verosimilmente ritenuta troiana, come Laodice ed Astioche;

b) fratelli, comunque, di Euripilo, figlio di Telefo e Iera, che aveva combattuto nella guerra di Troia (in alcune varianti, Euripilo è figlio di Astioche sorella di Priamo, per cui fonti non pervenuteci potrebbero aver presentato anche Tarconte e Tirreno come figli di Astioche, sorella di Priamo re di Troia);

d) parenti ed alleati di Enea che sposa una loro sorella di nome Roma, eponima della città.

Non è facile distinguere quel che in queste leggende sia una pura elaborazione greca da quel che, invece, potrebbe essersi sviluppato in ambienti etruschi, saturi di cultura greca, anche diversi da Tarquinia. Fatto sta che Tarconte non è connesso ad altre città etrusche che a Tarquinia proprio nelle versioni in cui viene presentato come figlio di Telefo (a sua volta figlio di Còrito), e con ciò connesso alle vicende di Troia (vedi par.3). Stefano di Bisanzio dice: <<Tarquinia, fondata da Tarconte figlio di Telefo>>110). Tzetze sostiene: <<Il nome della Tirrenia deriva da Tirreno, quello di Tarquinia da Tarconte figlio di Telefo […] Tarconte e Tirreno furono figli di Telefo>>111).

· * *

Riassumiamo e schematizziamo.

Tarconte è il fondatore di Tarquinia sia nella traduzione etrusca che in quella greca o filogreca. In questa ultima tradizione egli è figlio di Telefo, e fratello di Tirreno e di Euripilo.

Tzetze dice che tutti e tre i fratelli sono figli di Telefo e di Iera. Egli non presenta altre tradizioni.

Tuttavia, ci sono varianti in cui Euripilo è presentato come figlio di Telefo e di Astioche sorella di Priamo re di Troia. Fonti non pervenuteci potrebbero aver presentato allo stesso modo Tarconte e Tirreno.

Telefo è figlio di Ercole, ma è nato fra i pastori del re arcade Corinto/Còrito che lo adotta.

Còrito/Corinto (figlio di Alessandro) è anche il nome del fondatore della omonima etrusca città di Còrito/Corinto.

Sia Corito/Corinto (figlio di Alessandro) che Telefo figlio di Corito/Corinto (re arcade) guidano la flotta greca sulla spiaggia di Troia.

Sia Corito/Corinto, sia Telefo, sia i suoi figli Tarconte e Tirreno conducono una colonia dall’Asia Minore in Italia.

Tarconte e Corito/Corinto figlio di Alessandro assumono, dunque, la stessa funzione nei riguardi della fondazione di Cori(n)to-Tarquinia.

Tarconte, figlio di Telefo (a sua volta figlio di Corito/Corinto) è legato alla fondazione della sola Tarquinia.

· * *

Nello specchio etrusco di Città della Pieve, il giovane Tarconte è dinanzi a Priamo, re di Troia, ad Alessandro, a Minerva e al suo tempio contenitore del Palladio. Quel che sappiamo della sua figura mitostorica basterebbe a giustificarne la presenza in ambiente troiano.

Ma nello specchio, egli sta conversando con la dea Minerva, ed è dinanzi al suo tempio. Questo potrebbe conferirgli una funzione che ci è finora sconosciuta. A titolo di pura ipotesi, si può proporre che l’autore etrusco dello specchio si sia inserito in un filone leggendario greco o etrusco filogreco dove Tarconte non solo veniva inserito nella famiglia di Priamo in quanto figlio di Telefo (figlio di Còrito) e di Iera/Astioche, ma forse era stato lui a condurre in Etruria i Troiani e il loro Palladio (similmente a Còrito figlio di Paride-Alessandro) insieme a Telefo e al popolo Misio.

Abbiamo visto che, nelle fonti letterarie, questo Tarconte di ambiente misio-troiano, è presentato solo come fondatore di Tarquinia. Probabilmente, lo specchio trovato a Città della Piene era stato importato come corredo nuziale da una donna tarquiniese. Infatti esso sembra uscito dalla stessa mano dell’autore di uno specchio (S.N.) in mostra al museo di Tarquinia, dove ai margini del medaglione sono graffite due figure sedute (Castore e Polluce?), ed al centro due figure femminili (Elena e Minerva?). I personaggi dei due specchi sono palesemente diversi, ma la composizione e il disegno sono identici. Pressochè identici sono poi la ghirlanda, la vignetta e gli altri fregi  del manico (vedi fig.2).

21. GIUNONE CALENDARIA. Negli scavi condotti in un’area sacra della Civita di Tarquinia dall’Università di Milano e dalla Soprintendenza Archeologica per l’Etruria Meridionale, sono emersi vari frammenti di ceramica con dedica alla dea etrusca Uni (Giunone) ed uno con dedica a Kalan.

Quest’ultimo è il più antico documento epigrafico (fine VIII sec. a.C.) finora ritrovato in Etruria.

La dedica a Kalan è di poco anteriore alle altre dediche a Uni (Giunone), ed è stata trovata nella stessa area sacra, per cui Kalan potrebbe essere un appellativo di Giunone. Le fonti latine parlano di una Iuno Kalendaria (Giunone Calendaria) venerata a Laurento e a Roma.

Cristina Chiaramonte Trerè ha analizzato il rapporto fra il contesto culturale della possibile Uni Kalan tarquiniese e di Iuno Kalendaria di Laurento e Roma.

La studiosa ricorda l’esistenza della tradizione dell’ingresso delal leggenda di Enea a Lavinio attraverso l’Etruria, rileva che ceramiche di tipo veiente-ceretano e una oinochoe tarquiniese sono state rinvenute nella tomba sotto l’Heroon di Enea a Lavinio, e conclude che la compresenza del culto di Giunone Calendaria a Tarquinia e a Lavinio dovrebbe esser dovuta ad antichi contatti fra le due città112).

Nella Roma arcaica, a Giunone Calendaria, dea della fertilità femminile e delle nascite, venivano sacrificate scrofe e agnelle113). Secondo la tradizione, Enea, giunto nel territorio di Laurento, aveva fondato la città di Lavinio sullo stesso luogo dove, secondo i comandi dell’oracolo, aveva sacrificato una scrofa a Giunone. Abbiamo visto che gli scrittori greci più antichi e gli stessi abitanti di Lavinio sostenevano che Enea veniva dall’Etruria (vedi par.18), per cui appare plausibile che il culto di Giunone Calendaria sia passato da Tarquinia a Lavinio insieme al mito di Enea.

22. DA TARQUINIA A ROMA.  Le antiche leggende che abbiamo riferito, e la relativa documentazione archeologica che abbiamo esaminato dovrebbero rappresentare i frammenti di una tradizione che considerà l’Etruria come meta del trapaianto del popolo troiano. In un secondo momento, i Tarquini, quando “emigrarono” a Roma, portarono seco il ricordo dell’origine troiana. Poi, a cominciare da quando gli Etruschi di Roma, come Bruto e Tarquinio Collatino, si emanciparono dalla madre patria, la leggenda sarà andata lentamente romanizzandosi nel senso dell’arrivo di Troiani dall’Etruria nel Lazio vetus.

Ancora nel III sec. a.C., gli abitanti di Lavinio e gli storici greci Alcimo Siculo, Timeo e Licofrone, narravano che i Troiani erano entrati nel Lazio vetus dopo un precedente soggiorno in Etruria, tanto che la moglie di Enea era una donna etrusca di nome Tirrenia, madre di Romolo, oppure una sorella di Tarconte, di nome Roma che diede il nome alla città di Roma (vedi par. 18).

Il trasferimento dell’approdo diretto di Enea dalla foce del fiume etrusco Linceo alle spiagge latine è, dunque, posteriore agli inizi del III sec. a.C.; e solo, dalla seconda metà del I sec. a.C., con Tito Livio, Virgilio e Dionisio di Alicarnasso, noi abbiamo le prime esplicite menzioni, che si conoscano, di un diretto approdo di Enea nel Lazio vetus.

Virgilio, tuttavia, dopo aver fatto sbarcare Enea direttamente alla foce del Tevere, lo rispediva in Etruria, a Corito-Tarquinia, a chiedere aiuto a Tarconte contro i Latini che volevano ributtarlo in mare. Enea incontra Tarconte presso la foce del fiume Mignone-Cerito, nella quale il poeta evidentemente riconosceva la leggendaria foce del fiume Linceo dove secondo l’antica versione filoetrusca era sbarcato Enea al suo arrivo in Etruria.

A Roma, alla fine del I sec. a.C., la tradizione filoetrusca non era ancora morta. Nonostante le versioni fondamentalistiche di Tito Livio, di Dionisio di Alicarnasso e, in parte, dello stesso Virgilio, il poeta latino Orazio, nel Carme secolare composto, su commissione dell’imperatore Augusto, in occasione dei Ludi Secolari celebrati a Roma nel 17 a.C., poteva ancora cantare che

Roma era opera degli dèi perché le schiere troiane erano giunte sulle spiagge etrusche per seguire il volere divino (Roma si vestrus est opus, Iliaeque / litus etruscum tenuere turmae / iussa pars mutare Lares et urbem, / sospite cursu).

· * *

Se noi accettiamo l’identificazione di Corito con Tarquinia ci rendiamo conto che la concentrazione del mito di Enea nell’Etruria compresa fra Vulci e Veio potrebbe essere significativa del rapporto particolare che gli abitanti di questa regione ritenevano di aver avuto con Troia.

Quando, dopo vari secoli, Virgilio canterà che il capostipite dei Troiani era un etrusco di Corito (Tarquinia), è verosimile che svesse raccolto una leggenda presente in questa regione.

Ma anche se la leggenda fosse un’invenzione virgiliana, l’Etruria meridionale costiera offriva ugualmente al poeta tutti gli elementi per elaborare quell’invenzione.

Nella regione di Tarquinia, la documentazione archeologica del periodo mitostorico indicata da Virgilio è la più antica che si conosca: lungo la valle del versante tarquiniese della valle del Mignone sono stati trovati frammenti di ceramica micenea che risalgono fino al XIV sec. a.C.. Essi stanno a dimostrare come, durante l’epoca alla quale Virgilio si riferisce, fossero avvenuti effettivi contatti con ambienti di cultura egea.

23. TARQUINIA E CERE. Se la leggenda di Enea entrò a Roma al tempo della monarchia etrusca sulla città, l’ostilità che la tradizione romana attribuiva agli Agillini-Ceretani verso i Troiani che immigravano nel Lazio vetus, dovette esser nata dalla trasposizione in chiave mitica della effettiva resistenza che i Ceretani opposero ai Tarquiniesi che, per raggiungere le terre latine, dovevano attraversare il loro territorio o aggirarlo via mare.

Gli storici ci hanno lasciato memoria di numerose guerre combattute da Tarquinio Prisco, re di Roma, figlio di Demarato Corinthius (Corythus?) re di Tarquinia114), contro città etrusche e, particolarmente, contro Cere della quale invase il territorio e lo saccheggiò115).

Su una parete della tomba François di Vulci è raffigurata l’uccisione nel sonno di <<Gneo Tarquinio romano>> e dei suoi alleati di Blera, Vulsini e Sovana da parte di una banda di Etruschi. Nella parete accanto è raffigurata l’uccisione dei prigionieri Troiani sulla tomba di Patroclo, ai quali i Tarquini trucidati erano probabilmente assimilati.

Il ricordo di queste guerre combattute fra i Tarquini di Roma (originari di Tarquinia) e gli Etruschi, è indicativo delle guerre sostenute dai Tarquiniesi contro le altre città etrusche per mantenere il controlllo di Roma116).

Dopo le guerre combattute dai Tarquini contro le città della Lega Etrusca, le ostilità dei Ceretani verso i Tarquiniesi si rinnovò in varie occasioni.

Nel 397 a.C., Cere permise ai Romani di attraversare il suo territorio per sorprendere i Tarquiniesi che tornavano pieni di bottino dall’aver saccheggiato la campagna romana117).

Nel 388 a.C., i Romani verosimilmente attraverso il territorio di Cere, poterono condurre un esercito nell’agro tarquiniese dove assalirono le cittadine di Cortuosa e Contenebra118).

Secondo Mario Torelli, nel 356 a.C., durante le ostilità fra Tarquinia e Roma, il duce tarquiniese Aulo Spurinna, a capo della Lega Etrusca, spodestò Orgolnio, re di Cere, che gli negava il passaggio verso il Lazio vetus. Durante l’attraversamento del territorio raccolse gruppi di giovani volontari ceretani. Infine, giunto alla foce del Tevere,  conquistà nove città latine119).

Uno schema funzionalmente analogo si ripete nella seconda parte dell’Eneide. Dopo che il tiranno Mezenzio, re di Cere, scacciato da una parte del suo popolo, si è rifugiato col suo esercito presso iLatini, Tarconte, riunisce a Còrito-Tarquinia l’esercito federale nel quale ha accolto anche volontari ceretani, e si accinge a portare la guerra nel Lazio vetus contro coloro che stanno ospitando Mezenzio; poi, partendo dalla foce del Mignone-Cerito aggira via mare il territorio di Cere, e sbarca alla foce del Tevere dove sconfigge i Ceretani di Mezenzio e i Latini.

24. ETIMOLOGIA DI MIGNONE. Abbiamo già diffusamente trattato questo argomento in Atti e Memorie della Accademia Nazionale Virgiliana di Mantova ( n. LVIII, 1990, pag. 100-101), ma qui lo riassumiamo.

Secondo la testimonianza di Isidoro di Siviglia, il fiume iberico Minho (lat. Minius) aveva questo nome perché passava attraverso una regione ricca di cinabro (lat. Minium) dal quale veniva estratta una sostanza rosso vermiglio molto usata dagli antichi nelle colorazioni. Il vocabolo <<minio>> è di origine mediterranea (Devoto),  e si ritrova sia nell’idronimo ispano-latino Minius sia in quello etrusco-latino Minio-onis.

Si può ritenere che il fiume Mignone abbia mutuato la forma del nome (lat. Minio-onis) da quella del cinabro (lat. minium) e dall’ossido di ferro che il fiume erode dalle rocce della zona metallifera dei monti di Tolfa e Allumiere.

25. IL MIGNONE COME IL LINCEO. Verosimilmente, si tratta dello stesso fiume Linceo, alla cui foce, secondo Licofrone, era sbarcato Enea al suo arrivo in Etruria. Qui, l’eroe prima si allea con Tarconte, poi scende nel Lazio vetus.

L’identificazione si ricava dal fatto che Virgilio fa percorrere ad Enea un viaggio sostanzialmente identico. Secondo il poeta, l’eroe sbarca nel Lazio vetus, ma poi si reca in Etruria , presso la foce del fiume Mignone-Cerito dove si incontra e si allea con Tarconte. Dalla foce di questo fiume poi scende nel Lazio vetus assieme a Tarconte.

26. IL MIGNONE NEGLI SCRITTORI ANTICHI. Il Mignone è un corso d’acqua geograficamente poco rilevante, eppure, nell’antichità, fu il fiume più famoso d’Etruria, ed uno dei più conosciuti  del mondo.

E’  il solo fiume etrusco citato da Virgilio. Ma la menzione non sarebbe bastata a renderlo celebre se non fosse stata gravida di implicazioni mitiche.

I motivi per cui scrittori e geografi antichi privilegiavano questo piccolo fiume dell’Etruria rispetto ad altri molto più grandi, dovevano essere il suo scorrere fra Corito-Tarquinia e il bacino minerario dei Monti di Tolfa e Allumiere, e con le connessioni mitostoriche con Tarconte, Tagete, Enea ed Ulisse. Ancora oggi, grazie alla documentazione di frequentazioni micenee a Luni sul Mignone (Monte Romano), a San Giovenale (Blera) e a Monte Rovello (Allumiere), questo fiume si pone al centro non solo del mito di Còrito e del ritorno di Enea alla antiqua mater, ma anche della speculazione sulla origine degli Etruschi condotti dalla Misia sulle sponde tirrene da Telefo o dai suoi figli Tarconte e Tirreno.

Dopo Virgilio, nel 44 d.C., Pomponio Mela, nnella Geografia, scriveva:

<<Dall’altra parte del Tevere, ci sono Pirgi, Mignone, Castrum Novum (?), Gravisca, Cosa, Cecina e Pisa, località e nomi etruschi>>.

Piuttosto che un fiume,  sembra che Mela voglia menzionare una località posta tra Pirgi e Gravisca, il cui nome etrusco latinizzato sarebbe Minio (Mignone).

L’Itinerario Antonino non menziona il Mignone. Ricorda, invece, il porto di Rapinium (Rasinium?)120) alla sua foce. Rapone (Rapo-onis) è anche il  nome di uno dei guerrieri etruschi nell’Eneide121).

Rutilio Namaziano nominò il fiume chiamandolo Munione (Munio)122) donde proviene la variante italiana Mugnone, da non confordere con il nome dell’omonimo corso d’acqua che passa accanto a Fiesole e Firenze. 

Il Mignone fu l’unico corso d’acqua dell’Etruria meridionale incluso negli elenchi dell’Anonimo Ravennate e di Guido.

Nella Tabula Peutingeriana il tracciato del fiume non è evidenziato perché troppo piccolo rispetto a tutto il mondo allora conosciuto che la mappa abbracciava; ma vi si legge <<fiume Mignone (cod. f. Mindo) a proposito di un omonimo centro caratterizzato dalla vignetta con la quale la stessa Tabula indica i bagni termali.

La vignetta è posta fra Centumcellae (Civitavecchia) e Tarquinia.

Vibio Sequestre (IV sec.) compilò ad uso scolastico un vocabolario contenente i nomi dei fiumi più conosciuti al mondo. Fonti della sua opera erano Silio Italico, Lucano e, soprattutto Virgilio. Fra tutti i corsi d’acqua che l’Etruria offriva, egli nominò solo il Mignone significando con ciò che quello era l’unico fiume che esauriva non solo le  reminiscenze virgiliane, ma anche il quadro mitico che si poteva offrire agli studenti in fatto di fiumi. Egli specificò pure che il Mignone desumeva il proprio nome da un luogo chiamato Mignone (Minio a Minione).

Riassumendo, noi abbiamo tre testimonianze della esistenza di una cittadina omonima del Mignone.

1) Mela che sostiene si tratti di una località dal nome etrusco.

2) Vibio Sequestre secondo il quale la cittadina avrebbe dato il nome al fiume.

3) La Tabula Peutingeriana che segnala una località con bagni termali, omonima del fiume.

E’ probabile che la cittadina si trovasse presso la foce del Mignone dove, del resto, la pone la Tabula Puetingeriana, e che, per l’intercambiabilità dei nomi Mignone e Cerito, possa essere identificata con la piazzaforte di Cerio123).

27. PLINIO E IL FIUME CERETANO. Plinio, nella descrizione geografica dell’Etruria, prodotta nella sua opera enciclopedica Storia naturale, non menzionò il Mignone; anzi, pose un fiume chiamato Caeretanus fra Pirgi e Cere124).

Nel nostro secolo, si è voluto che il virgiliano fiume Caeritis, che gli antichi scoliasti romani dicevano essere il Mignone, fosse, invece, il Caeretanus di Plinio, da identificare a sua volta con l’odierno fosso Vaccina che passa vicino a Cere.

Ma, a parte il fatto che l’odierno Vaccina non passa fra Pirgi e Cere, bensì subito dopo Cere, l’argomento ha un punto debole.

Plinio, nella sua descrizione geografica dell’Etruria, non parlò mai della possibilità che una delle città etrusche, da lui esaustivamente elencate, potesse essere identificata con la Corito virgiliana, patria di Dardano capostipite dei Troiani. Si dovrebbe ritenere che la cosa non lo avesse interessato. Ma, nella successiva descrizione geografica del Lazio vetus, egli dirà che <<gli abitanti della città di Cora (nel Lazio vetus) erano discendenti di Dardano troiano (Corani a Dardano Troiano horti)>>125).

Nasce allora il ragionevole sospetto che Plinio avesse ignorato la connessione dell’Etruria con i Troiani per stornare le associazioni del lettore dalla virgiliana città etrusca città di Corito, alla latina Cora.

Noi non vogliamo discutere la possibilità che anche Cora fosse legata a tradizioni dardaniche, nè vogliamo contestare che in antico sia esistito un fosso che, per il fatto di passare vicino a Cere, fosse chiamato Caeretanus; ma è verosimile che Plinio così come aveva ignorato Corito in Etruria in favore di Cora nel Lazio vetus, allo stesso modo avesse ignorato il fiume Mignone-Cerito, presso Corito-Tarquinia, in favore del Vaccina-Ceretano126), presso la città di Cere. Plinio non è un esegeta virgiliano, nè può essere assunto a punto fermo per interpretare l’Eneide. Invece, Elio Donato e Servio, che erano specifici commentatori virgiliani e compendiavano la tradizione interpretativa dell’Eneide, affermavano esplicitamente che Virgilio, nel nominare il fiume Caeritis intendeva riferirsi al Mignone (Amnis autem Minio dicit). Donato, infine, specificava che il fiume sfociava a nord di Centumcellae (Civitavecchia), cioè fra Civitavecchia e Tarquinia dove in effetti sfocia.

Vibio Sequestre poi (IV-V sec.), il quale, come abbiamo visto (vedi par. 24), scrisse un dizionario scolastico dei fiumi più noti ispirandosi alle opere di vari autori fra cui Virgilio, Lucano, Silio Italico e Ovidio, non menziònò nessun fiume Caeretanus, anzi elencò soltanto il Mignone fra tutti i fiumi d’Etruria, significando con ciò che quello era l’unico corso d’acqua che come tale esauriva non solo le reminiscenze virgiliane, ma anche il quadro mitico che si potesse offrire agli studenti in fatto di fiumi etruschi.

28. IL RITORNO DI ENEA, INSIEME A TARCONTE DALLA FOCE DEL MIGNONE-CERITO A QUELLA DEL TEVERE. Che Virgilio abbia voluto riferirsi al Mignone, e non al fosso Vaccina, si evince pure dai rapporti spazio-temporali indicati dal testo dell’Eneide. Il poeta non descrive il  viaggio di Enea via terra dal Palatino di Roma fino a Corito-Tarquinia, e nemmeno ne indica la durata, ma i dettagli del viaggio di ritorno di Enea via mare dall’Etruria alla foce del Tevere, colmano ampiamente la lacuna

Questo viaggio che Enea compie insieme a Tarconte era iniziato prima del tramonto se a mezzanotte, come Virgilio afferma, i due eroi avevano compiuto la metà del tragitto127), e termina alla foce del Tevere quando

<<il giorno ritornato prorompeva con la sua luce ormai matura>>128).

Il tempo impiegato è ragionevolmente proporzionato alla distanza delle circa 35 miglia marine che separano la foce del Mignone da quella del Tevere. Il tempo sarebbe, invece, sproporzionalmente lungo per coprire le circa 12 miglia marine che separano la foce del fosso Vaccina, presso Cerveteri, dalla foce del Tevere, tanto più che nel viaggio descritto da Virgilio nnon si verificano circostanze avverse. Il vento non è contrario; anzi, a metà percorso, la ninfa Cimodocea emerge dalle onde e dice ad Enea:


<<Veglia e allenta le funi alle vele… poi con la destra sospinge l’alta poppa della nave che fugge sulle onde più veloce di un dardo e d’una saetta che uguaglia i venti>>129).


29. IL CONFINE SULLA COSTA FRA TARQUINIA E CERE.


Il fatto che Virgilio chiamò Caeritis il fiume Mignone ha indotto taluni a ritenere che il territorio di Cere giungesse fino alla foce di questo fiume.


In effetti, l’alto corso del Mignone divideva in vari tratti il territorio di Tarquinia da quello di Cere. Il corso medio e finale rientrava però decisamente in quello tarquiniese.


Per esplicita testimonianza di Rutilio Namaziano (IV-V sec. d.C.), il territorio di Cere, finiva in punto intermedio fra Pyrgi (Santa Severa) e Castrum Novum (fra Santa Marinella e Civitavecchia).


Rutilio racconta in versi il suo viaggio compiuto via mare dal porto di Ostia fino alla Gallia.


Chi da Ostia si fosse diretto a nord avrebbe dapprima incontrato il porticciuolo di Alsio (oggi Palo), che si trovava grossomodo all’altezza della città di Cere; poi, superata di qualche miglio la costa prospiciente a  Cere, avrebbe visto il porto di Pirgi.


Bene, Rutilio dice che dopo che Alsio e Pirgi si erano allontanate dalla vista, allora


<<il nocchiero ormai indica il confine di Cere (iam caeretanos demonstrat nauta fines)>>130).


Poi, la nave dirige verso Castrum Novum131).


Infatti, fra Pirgi e Castrum novum, sul fosso Heriflumen o Gerflumen (oggi Rio Fiume)132), finiva la diocesi di Cere ed iniziava quella di Centumcellae (Civitavecchia)133).


Centumcellae era il porto fatto costruire da Traiano nel 113 d.C., sulla marina del municipio di A
quae Tauri. Divenne ben presto sede di una diocesi la cui estensione fino al fosso Heriflumen, al confine con quella di Cere, ripeteva verosimilmennte l’estensione del municipio di Aquae Tauri134). Divenne ben presto sede di una diocesi la  cui estensione  fino al fosso Heriflumen, al confine con quella di Cere,  ripeteva verosimilmente l’estensione del municipio di Aquae Tauri134).

La pertinenza del territorio di Aquae Tauri all’antica Tarquinia è documentata dal fatto che la quasi totalità delle iscrizioni ivi trovate è di tipo tarquiniese135).

Degna di nota è una iscrizione sepolcrale (Aquae Tauri CIL, XI,  3544) rinvenuta sei chilometir a sud di Tolfa sulla strada che conduce a Cerveteri (Cere). Arturo Solari rilevava che la lapide era del tipo comune a Tarquinia, e che il defunto apparteneva alla tribù Lemonia e rivestiva cariche municipali136). La Lemonia  non è una delle tribù in cui risutla esser stato suddiviso il territorio di Cere in epoca romana. Il Pallottino vi leggeva anche un sace[rdos] / [Tarquini]ensium (=sacerdote dei Tarquiniesi), e vi vedeva  una possibile  relazione politico-religiosa fra la zona dei Monti di Tolfa e Tarquinia137)

Del resto, i Monti di Tolfa non si sono mai chiamati Ceriti, come oggi invece comunemente si crede perché fuorviati dall’uso improprio di una considerazione geologica surrettiziamente trasferita nel linguaggio archeologico e storico. Nel 1951, Vasto Malachini estendeva a questi monti, la denominazione <<Ceriti>> con la quale egli stesso definiva geologicamente le colline attorno a Cerveteri (Cere)138). In seguito, la denominazione fu utilizzata impropriamente nel contesto di argomentazioni archeologiche139), finchè persino Mario Torelli giunse a definire il massiccio dei Monti di Tolfa come <<gli antichi Monti Ceriti>> (vedi nota 141). Oggi, qualcuno ancora ritiene che <<Monti Ceriti sia l’antico nome dei Monti della Tolfa>>140). Anch’io inizialmente caddi nell’equivoco.


Si comprende come Torelli, sostenuto da un simile apriorismo “culturale”, potè sostenere che Cere contese a Tarquinia  il <<controllo della zona dei Monti della Tolfa>>, e che questi <<divennero per sempre i “Monti Ceriti”>>. Bastò, inoltre, il ritrovamento di scarsi reperti di tipo ceretano per fargli concludere che il controllo politico di Cere arrivasse fino alla <<Scaglia>>, località sulla strada che da Tarquinia conduce a Civitavecchia141), e che il territorio tarquiniese non giungesse oltre la pianura costiera compresa fra il Mignone e l’Arrone142)
Con più ragione, invece, Salvatore Bastianelli aveva posto sul torrente Marangone, a sud  di Centumcellae (Civitavecchia)143), il confine di Tarquinia con Cere.

Infatti, in località <<Scaglia>> ed Aquae Tauri, le tombe e il materiale sono di tipo tarquiniese144).

In epoca imperiale, una strada che ripeteva un antico percorso etrusco d’altura, partiva da Tarquinia, attraversava Aquae Tauri e giungeva a Castrum Novum145). Da qui, un doppione della via Aurelia raggiungeva Punicum146).

Un’altra strada, la cosiddetta Via Tarquiniese, parimenti segnalata dalla Tabula Peutingeriana, partiva da Tarquinia e, dopo esser salita su massiccio tolfetano, scendeva ad Aquae Apollinares e giungeva a Bebiana, vicino Roma. Cere non era collegata ai Monti di Tolfa da dirette vie di comunicazione.

Sui Monti, una parziale influenza ceretana è documentata solo a Colle di Mezzo147). L’apprezzabile influenza di Cere ai piedi del versante sud-orientale dei Monti e a Castrum Novum, nella bassa valle del Marangone, potrebbe, invece denunciare il carattere di frontiera fra Tarquinia e Cere.

Oggi, il titolo della recente opera collettiva Cere e il suo territorio da Agylla a Centumcellae, potrebbe far pensare al trionfo della tesi filoceretana.

Tuttavia, la concretezza della quasi totalità degli autori smentisce il titolo: Antonio Maffei ipotizza che la necropoli di Pisciarelli (Aquae Tauri) e quella della Scaglia appartenessero a Tarquinia; mentre Angelo Stanco, Andrea Zifferero, e Maria Donatella Gentili ripropongono sul torrente Marangone, fra Civitavecchia e Santa Marinella, il confine fra le due lucumonie148).

E’ anche possibile che

a) la dedica al probabile Sace[rdos] [Tarquini]esiun, trovata a sei chilometri da Tolfa sulla via per Cerveteri, 

b) la testimonianza di Rutilio Namaziano che poneva <<i confini di Cere>> fra Pyrgi e Castrum Novum,

c) i confini della diocesi di Cere con quella di Centumcellae (Municipio di Aquae Tauri), posti proprio sul fosso Heriflumen, che si trova fra Pyrgi  e Castrum Novum, 

d) la strada che da Tarquinia raggiungeva Aquae Tauri, e da qui proseguiva per Castrum Novum e, forse per Punicum.

indichino che il confine politico di Tarquinia con Cere fosse ancora più a sud, sul fosso Rio fiume (Heriflumen), fra Santa Marinella (Punicum) e Santa Severa (Pyrgi).
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41) Virgilio, Op. cit., X, 154.


42) M. Pallottino, Etruscologia, Milano, Hoepli, 1957, pag. 174.


43) Virgilio, op. cit., VIII, 424-536.


44) Virgilio, op. cit., VIII, 608-616.


45) Virgilio, op. cit., VIII, 731.


46) Servio Danielino, All’Eneide, I, 382.


47) Lexicon Iconographicum Mitologiae Classicae, s.v., Aineias, n. 43.


48) Virgilio, op. cit., IV, 227-234.


49) M.J. Gagè, Enée, Faunus et le culte de Silvan “pelasge” à propos de quelques traditions de l’Etrurie Mèridionale, in Mèlanges d’Archèologie et d’Histoire, LXXIII, Parigi, 1961, pagg. 80-81.


50) Dionisio Periegete, GGM, II, pag. 124; Prisciano, v. 344-6: <<Tyrrheni primum fortes, juxtaque Pelasgi / Cyllens quondam propria qui sede relicta  /Tyrrhenis socios petierunt navibus arces>>; Rufo Festo Avieno, Or. Mar., in GGM, II, pag. 181: <<prima vetustorum vens et tibi Tyrrhenorum; / inde Pelasga manus, Cyllenae finibus olim / quae petit Hesperii freta gurgitis, arva retenta / Itala>>; Niceforo, Ad D.P., in GGM, II, pag. 460; Eustazio, Ad D.P., in GGM, II, pag. 277.


51) Probo, Alle Georgiche, I, 16. : <<Tegea eiusdem oppidum, cuius nomine est in Tuscia ab exulibus Arcadiae urbs candida>>.


52) Pierre Chantraine, Dict. Etym. de la Langue Greque, II, Parigi, Klinckneich, 1979, pag. 575.


53) Corpus Glossarum Latinarum, IV, pag. 436.


54) Dictys Cretensis Ephemeridos belli Troiani, VI, 2.


55) Isidoro di Siviglia, Etimologie, XIV, 3, 41.


56) Arnath si ricava da una iscrizione di Chiusi (C.I.E., 1219): Vel Velus Arnath-alisa = Vel figlio di Velus, figlio di Arnath).


57) Strabone, Geografia, V, 2, 2; VIII, 6, 20.


58) Nei Documenti Amiatini degli anni 1004, 1005 e 1118, in luogo di Cornetus/Cornetum appare per nove volte la forma Corgitus/Corgetu (C. Calisse, Documenti del monastero di San Salvatore sul monte Amiata riguardanti il territorio romano” sec. VIII-XII”, in ASR-SP, XVI, 1983, pagg. 298-345; XVII, 1984, pagg. 95-129).


Un omonimo fundum Corgitellum, presso Corneto, è menzionato nella Bolla del Papa Leone IV a Virobono vescovo di Tuscania dell’anno 850.


Nel 1224, è documentata la variante “Crugentus. Si ricava da Crugentanus (Theiner, Cod. diplom. Temp. S.S. I, CXXXIV).


In totale, il caso si ripete per undici volte in documenti diversi redatti in anni e secoli diversi, perciò non dovrebbe essere dovuto ad errori di amanuensi. Si può pensare ad una forma grafica in cui la y di Corythus sia stata trattata come un suono consonantico.


Devo al compianto amico Francesco Della Corte il suggerimento della eventuale trasformazione di Corythus in Corjitus, Corigitus, Corgitus (A. Palmucci, La virgiliana città di Corito, in Atti e Memorie della Accademia Naz. Virgiliana i Mantova, cit., pag. 55, n. 43).


59) Il gentilizio etrusco Kuritiana, documentato a Chiusi, testimonia la presenza, nella lingua etrusca, di una ipotetica forma aggettivata del  nome *Kuritu (Corito?).


60) Arnobio, Adv. Naz.: <<Penates […] Caesius et ipse  eas sequens Fortunam arbitratur et Cererem, Genium Iovialem ac Palem (III, 40); Ceres, Pales, Fortuna, Iovialis aut Genius […] Penates dii erunt (III, 43)>>. Vedi A. Palmucci, 1992, pagg. 41-42.


61)  Nsc, 1948, pag. 257.


62) Virgilio, Eneide, X, 287-307.


63) Per l’esistenza del porto lagunare vedi B. Frau, Graviscae, Roma, G.A.R., 1981; Gli antichi porti di Tarquinia, Roma, G.A.R., 1982.


64) Strabone,  Geografia, V, 2,8; Dionisio di Alicarnasso, Antichità romane, I, 23-28;  Pausania, La Grecia, XXVIII, 14.


65) Analisi della mitologia propedeutica alla figura di Dardano e alla città di Corito-Tarquinia nell’Eneide,  in Atti e Mem. Acc. Naz. Vir. di Mantova, 1991; Ancora sugli antecedenti mitologici della figura di Dardano e della città di Còrito-Tarquinia nell’Eneide, in Atti cit., 1992.


66) in Dionisio di Alicarnasso, op.cit., I, 23-28.


67) Pausania, La Grecia, I, 38,3.


68) Erodoto, Storie, II, 51.


69) Stefano di Bisanzio, De urbibus, s.v. Elimnia; Aiane; Metimna.


70) Eraclide Pontico (III sec. a.C.), F.G.H., II, pag. 222.


71) Strabone, Geografia, V, 2, 8.


72) Trogo Pompeo, Epitome, XX, 1, 11: <<In Tuscis Tarquinia a Tessalis et Spina in Umbris>>.


73) Virgilio, Eneide, X, 183.


74) Virgilio, Eneide, VIII, 597. sgg. 


75) Virgilio, Eneide,  III, 167.


76) Macrobio, Saturnali, III, 4.


77) G. Colonna, Virgilio, Cortona e la leggenda etrusca di Dardano, in Archeologica classica, 32 (1980), pp. 8-9.


78) Servio Danielino, All’Eneide, X, 179.


79) Servio Danielino, All’Eneide, III, 170.


80) Plutarco, Vita di Romolo, I.


81) Licofronte, Alessandra, v. 1240, sg..,  con gli scoliasti e la parafrasi.


82) Plutarco, loc. cit.


83) In Festo, De significatione verborum, s.v. Roma.


84) Plutarco, op.cit., II.


85) Vedi la tavola sinottica dei re di Alba in C.Trieber, Zur Kritik des Eusebios – Die Konigstafel von Alba Longa, in Hermes, XXIX, 1894, pagg. 124-125.


86) Dionisio di Alicarnasso, Antichità romane, I, 67, 4.


87) Enciclopedia virgiliana, s.v. Enea, pag. 232.


88) L.I.M.C., 1, 1, s.v. Aineia.


89) Aa. Vv, Civiltà del Lazio primitivo, Roma, 1976, pag. 306, sgg.; C. Chiaramonti Trerè, in Gli Etruschi di Tarquinia, a cura di M. Bonghi Jovino Modena, Panini, pag. 185.


90) J. Heurgon, Il Mediterraneo occidentale dalla preistoria a Roma arcaica, Laterza, Bari, 1972, pag. 201.


91) R. Schilling, La religion romaine de Venus, in Bibliothèque de l’Ecoles Franàaises d’Athènes et de Rome, 178 (1954), pag. 75-89.


92) R. V. Nicholls, Corpus Etruscorum Speculorum, Great Britain, Cambridge, 1993, II, 17. Contra: M. Martelli, in Studi Etruschi, LX (1994), pag. 168.


93) M. Cristofani, Il cosiddetto specchio di Tarchon: un recupero e una nuova lettura, in Prospettiva, 41, 1995, pagg. 10 sgg.


94) M. Martelli, Sul nome etrusco di Alexandros, in StEtr, LX, 1994, PAGG. 166-168. L’integrazione non potrebbe essere nè Talmithe nè *Tartane (Dardano) proposto da Martelli. Nel secondo caso, c’è da osservare che il nome non ricorre mai nella lingua etrusca: la forma Dardanium dei cippi della Tunisia utilizza il suono della D latina proprio perchè in etrusco non esisteva la forma corrispondente. Nell’uno e nell’altro caso, poi, le lettere da ricostruire non aderiscono affatto alle sopravvivenze delle restanti lettere etrusche.


95) Antistene, Ulisse, 1, in Oratori Attici, II, Parigi, Didot, 1858; W.H. Roscher, Lexicon Griechischen und Romischen Mitholohie, Leipzig, Teuber, 1897, s.v. Palladion.


96) Tzetze, Alla Alessandra, 57.


97) Conone, Racconti, 23.


98) Servio Danielino, All’Eneide, III, 170.


99) Diodoro Siculo, Biblioteca storica, IV, 33, 12; Chiliadi, XII, 949.


100) Tzetze, Antehomerica, 275.


101) Tzetze, Posthomerica, 558.


102) Tzetze, Alla Alessandra, 1248.


103) Tzetze, Posthomerica, 558.


104) Igino, Miti, 90; 101.


105) Scolio a Odissea, XI, 520; Servio Dan., Alle Bucoliche, VI, 72.


106) Dionisio di Alicarnasso, Antichità romane, I, 30.


107) De magistr. pop. romani, pref.; De ostentis, II, 6, B.


108) Licofonte, Alessandra, vv. 1240, sgg.


109) Alcimo Siculo, in Festo, De significatione verborum, s.v. Roma.


110) Stefano di Bisanzio, De urbibus, s.v. Tarchonion.


111) Tzetze, Alla Alessandra, v. 1242; 1246.


112) Vedi nota 152.


113) Macrobio, Saturnali, I, 15, 19.


114) Strabone, Geografia, VIII, 6, 20.


115) Dionisio di Alicarnasso, Antichità romane, III, 58.


116) L’importanza politica e culturale che la tradizione storica attribuisce a  Tarquinia, la grande estensione urbana della città e la straordinaria importanza commerciale di Gravisca, che era il suo porto, sembrano contrastare con la relativa parsimonia dei corredi tombali tarquiniesi rispetto a quelli di Vulci e Cere.


Il fatto è indicativo della diversa utilizzazione delle risorse economiche da parte di una città che doveva far fronte ad impegni militari. Ciò giustifica come nei corredi tombali dei territori più lontani dello Stato Tarquiniese, si ritrovino beni di consumo importati da Vulci e Cere.


117) Tito Livio, Storia di Roma, V, 16.


118) Tito Livio, op. cit., VI, 4.


119) M. Torelli, Elogia Tarquiniensia, Firenze, 1975, pagg. 89-92.


120) Il nome latino del porto di Rapinium (Rasinium?), come è stato ipotizzato per quello della città di Ravenna, potrebbe derivare dall’etrusco Rasna (gr. Rasenna). Con questo nome, derivato da quelloo del loro condottiero, gli Etruschi chiamavano se stessi (Dionisio di Alicarnasso, Antichità romane, I, 30).


121) Virgilio, Eneide, X, 748.


122) Rutilio Namaziano, De reditu suo, v. 729.


123) Vedi A. Palmucci, Corito-Tarquinia e lo scalo marittimo dei “Ceretani”, in Atti e Memorie della Acc. Naz. Virgiliana di Mantova, 1993.


124) Plinio, Storia naturale, III, 5.


125) Plinio, Storia naturale, III, 9.


126) Potrebbe non trattarsi del Vaccina, ma di Heriflumen o Gerflumen (=fiume di Cere?) che scorre a nord di Pirgi sul confine del territorio di Cere (vedi cap. 29).


127) Virgilio, Eneide, X, 215-219.


128) Virgilio, Eneide, X, 256.


129) Virgilio, Eneide, X, 229-250.


130) Rutilio Namaziano, De reditu suo (vv. 223-225):


<<Alsia prelegitur tellus, Pyrgique recedunt, Nunc villae grandes, oppida parva prius. Iam Caeretanos demonstrat nauta fines […]>>.


131) In latino, “finis” può significare sia territorio che confine; ma, nell’utilizzo fattone da Rutilio, l’espressione <<fines caeretanos>> non può significare “territorio ceretano”. Quando il nocchiero indica i <<fines ceretani>> la città di Cere era stata oltrepassata da tempo, ed egli non poteva indicare “il territorio ceretano”, bensì <<ormai (iam) i confini del territorio ceretano>>.


132) Heriflumen/ Gerflumen (= fiume di Cere?) potrebbe corrispondere al Caeretanus amnis di cui parla Plinio, anche se questi non lo pone a nord di Pirgi ma fra Pirgi e Cere.


133) C. Calisse, Storia di Civitavecchia, Firenze, Forni, 1936, pagg. 8; 14; 52; 81.


134) Quando, poi,  dall’828, Centumcellae fu soggetta alle incursioni saracene, gli abitanti si rifugiarono nella valle del Mignone dove si dice che il papa Leone IV, costruì  per loro Leopoli, ribattezzata poi Centumcellae o Cencelle. E quando, la diocesi di Centumcellae fu soppressa, essa fu incorporata in quella di Tuscania alla quale apparteneva anche Corneto (Tarquinia).


134) Quando, poi,  dall’828, Centumcellae fu soggetta alle incursioni saracene, gli abitanti si rifugiarono nella valle del Mignone dove si dice che il papa Leone IV, costruì per loro Leopoli, ribattezzata poi Centumcellae o Cencelle. E quando, la diocesi di Centumcellae fu soppressa, essa fu incorporata in quella di Tuscania alla quale apparteneva anche Corneto (Tarquinia).


135) A. Solari, Topografia storica dell’Etruria, Pisa, Spoerri, 1914-15, I, pag. 219, sgg.; Gargana, La necropoli rupestre di S. Giuliano, in Monumenti antichi, XXXIII, 1931, pag. 299, sgg.


136)  A. Solari, Topografia storica dell’Etruria, cit. I, pag. 217. 





137) M. Pallottino, Tarquinia, Milano, Accademia Nazionale dei Lincei, 1937, pag. 573. Ringrazio l’amico Alessandro Naso per avermi fornito la copia fotografica della lapide.


138) Vasto Malachini, La Tolfa e i Ceriti, 1951.


139) Odoardo Toti, I Monti Ceriti nell’età del ferro, Civitavecchia, 1960; Allumiere e il suo territorio, Roma, 1967; Basilio Pergi, Stanziamenti etruschi nella valle del Mignone, in Civitavecchia, pagine di storia e di archeologia, Ass. arc. “Centumcellae”, 1961, pag. 60.


140) Paolo Brocato e Francesco Galluccio, Gli Etruschi della Riserva del Ferrone, G.A.R., Roma, 1996, pag.14


141) M. Torelli, Storia degli Etruschi, Laterza, Bari, 1981, pagg. 11; 112; 294; Etruria, Bari, Laterza, 1980, pag. 91; 117.


142) M. Torelli, Etruria, cit., pag. 127.


143) S. Bastianelli, Centumcellae, Castrum Novum, Ist. di St. Rom., 1954, pag. 98.


144) Per la <<Scaglia>>, vedi R. Mengarelli, Necropoli etrusca della <<Cava della Scaglia>>, in  Notizie scavi, vol. III, fasc. 1, 1942, pag. 10 segg.; A. Naso, in Leopoli-Cencelle, Roma, Palombi, 1996, pag. 129, n. 40. Per Aquae Tauri, vedi Fabrizio Ferra, Sulle necropoli etrusche del territorio civitavecchiese, in Civitavecchia, pagine di storia e di archeologia, 1961, cit., pag. 75.


145) S. Bastianelli, Centumcellae-Castrum Novum, Roma, IstStRm., 1954, pag. 57; F. Nastasi, La viabilità, iin Cere e il suo territorio da Agylla a Centumcellae, a cura di A. Maffei e F. Nastasi, Roma, Ist. Pol. e Zecca dello Stato, 1990, pag. 208.


146) F. Nastasi, op.cit., pagg. 189-195.


147) O. Toti, Allumiere e il suo territorio, Roma, Comitato per le attività archeologiche della Tuscia, 1967.


148) A. Maffei, La romanizzazione della fascia costiera tirrenia, in Cere e il suo territorio da Agylla a Centumcellae, cit., pag. 164; E.A. Stanco, Amministrazione ed assetto del territorio in età romana, In Cere e il suo territorio, cit., pagg. 109-112; A. Zifferero, in E.A. Stanco, l.u.c.; M. Donatella Gentili, I santuari di Pyrgi e Punta della Vipera, in Cere e il suo territorio, cit., pag. 279. Contra: O. Toti, Il popolamento e l’utilizzazione del suolo fra il VII e il IV sec. a.C., in Cere e il suo territorio, cit., pag. 162.





